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' DELLE DUE SICILIE, 

Ministro dell 1 interno , ec. 


u n impiegato nel Ministero di Vi E; 
trattenutosi due giorni in questo Comune 
&i compiacque di osservare ih mia compai- 
gnia gli aVanzi di un’ antica Città famosa 
per varj titoli , e pretese impegharmi a scri- 
verne *m rapportò à V; E. Contando stilla 
debolezza delle proprie forze * e più sulla 
mancanza per me assoluta de’ mezzi neces- 
sarj per riuscire in qualche modo plausi- 
bile in Siffatto impegnò , mi negai da bella 
prima , e con fermezza. Ma incoraggiato alla 
fine da tanti rapporti fattimi della bontà in- 
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sicme e del vasto genio di V. E. , che tutta 
ha per costume di- dirigere alle grandi ope- 
razioni , e di cui risuona troppo alto la fa- 
ina ; non ipi parve ben fatto résistere fino 
alla inflessibilità ad invito così obbligante , a 
costo eziandio dì tutte quella molestie e pe- 
ricoli ne’ quali avrebbe dovuto naturalmente 
gettarmi un laberinto per me così nuovo e 
difficile . E così ho distesa questa memoria 
qu dunque di quanto mi è vinse iuto racco- 
gli. re alla meglio su tal soggetto, e che ar- 
disco presentarle . Son sicuro di aver soddi*- 
fatto come ho potuto a’ miei doveri verso la 
. Jfadria - Ma sa per un momento potrà la me- 
desima meritare l'attenzione di V. E. , in que- 
sto, ca$or avrò conseguito tutto 1’ oggetto che 
, saprei augurarmi, non avendo altro a d esiti e- 
v <1 con ciò mi raffermo. 

r , Di Y. E. Mirabella 20 Aprila 1812. 

1 * 


Divotiss. ed umilisi. Serv. 
Raimondo Guarini. 
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A CHI LEGGE: 



£n distanta di tu quarti in circa di miglio versa 
il nord-est di Mirateli* , piccia! a Città del Trinci- 
fato Ulteriore lungo l * regi* strada di Puglia a mi- 
gli* 44 dalla Capitale , in un luogo riconosciuto da* 
maturati sotto la denominatone di Grotte , ad onta 
deli* strage di tanti secoli e più del polso devasta - 
‘ tore del contadino ignorante , sono rimartabili ancora 
è grandiosi vestigli di un' antica del pari che deli - 
siosa Città . Un tale oggetto non sembra bene che 
sia piò a lungo indifferente all' occhio del cittadino , 
e molto meno a quello del eaggio indagatore dell' an- 
tichità. La celebre Aquiloni a , contando sulla testimo- 
« rana di Tolommeo ed altri vetusti Scrittori , non 
isdegna di riconoscere per sua sorella la Città di cui 
ragioniamo , e di divider con essa e con quella di 
Avellino l’onore del primato fra le altre del Sannio 
Irpino . Essa sieuramente per amenità di. sita , per 
magnificente di pubblici e privati edifizti , per gu- 
sto di belle arti , per maestà di Magistrati , par glo- 
ria militare , e per tutto ciò che credisi \ necessario 
alla luminosa categoria prima di una Città libera del 
Sannio , e poi di una illustre Colonia Remane -, , noe 
cede di luogo a qualunque più rinomata delia linea 
e le ss a -u ’-h »*. * ».• * • » . ». u 




Pbr una Cittì famósa , per là aitino 4 pero Itili 
pii celebri e vetuete , cede elle mtn conosciute ancori 
in questo : che dove agni altra tjuJ più Iptif meni 
vanta il suo Omero , voglio dire nn qualche valentuo - 
mo che ne ha , tramandate alla postanti le notisti pii 
onorevoli , e ben allo spesso fino alla minutexsa ed 
alla ncja ; questa sola Troji distrutti , per non sO 
qual destino tutto suo , i mancata costantemente di 
un semplice Rapsodista , che stesi mai data la peni 
di raccoglierne alme n Sommariamente i fatti più Stre-- 
f itoti td importanti . Ed ecco in breve accennato it 
' Soggetto di questo troppo , ansi che nò , intempestivo 
lavo o ed immaturi . 

L* oggetto , in conseguente di ciò , esser dovrebbe 
qPtlìo di fissarne con e sai tessa i varit Stati , la 
astensione , le vicende , la. catastrofi , a quanto in uni 
parola può appartenere ad una Storia compiuta di 
questo Superbo , quantunque negletto residuo dell’an- 
tichità , Posso ben io assicurare di non aver trascu- 
tato nulla di quanto ho potuto , pei riuscirà in tutti 
ad ih ciascuno di questi oggetti . Ma sono ben lungi 
dalla vanità di lusingarmi di' esservi riuscito , al- 
meno di una manierè del tutto soddi e f esente per gip- 
amatori td intendenti di simili cose . Ardisco però di 
ricordar modestamente a’ medesimi , che nelle angustie 
del tempo , fra ti quali sema mia colpa mi i conve- 
nuto precipitare , piuttosto che affrettare questo la- 
voro , quasi sema libri , con assai scarse memorie 4 
• sema alcun rapporto di persone abili che ti fosset ti 
in ciò compiaciute di -prestarmi tl minimo soccorso ; 
tome sarti un ridicola a lusingarmi sii tanto , coti non 



fi tscfrtbl* di essere un irragionevole chi tanto da 
a i f acute ad aspettare , e pretendere tana alcun tu. 
guardo td epiche ja. Potrebbe intanto accadere che co» 
attesta occasione si risvegliaste il genio <U qualche, 
-valorosa Antiquario ad occuparti con torte m ghort 
di questa Provincia , poco meno che intatta fino a 
quitto punto i e questo i quello che io mi auguro a 
desidero , * sia ancora con qualche tigli* del mia 
fiufbtrclla . Vivi sano e fclict . * 
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PARTE PRIMA. 


Stato primitivo di Sciano; ed ossscrvaiionr 
ortografiche sul nome di esso . 

T ’ 

JLj occhio della nostra curiosità si apre troppo tar- 
di sugli avanzi dell’antico Eclano, ed in circostan- 
ze assai poco favorevoli . 11 tempo divoratore di 
tutto ciò eh* esso misura , siccome il simbolico 
Saturno de’proprii figli ;e più del tempo una indif- 
ferenza pe’ patrii oggetti, che mal si saprebbe con- 
cepire e molto meno spiegare pe ’1 decorso di tan- 
secoli in persone , che a qualunque costo avreb. 
biro dovuto interessarsene, ne hanno di già preci- 
pitata nel vortice disperato dell’ obblio la maggior par- 
te de’ preziosi monumenti , ed altri abbandonati a 
discrezione di chi, conoscendone il merito, non po- 
teva aver J* impegno di metterli a profitto di un 
suolo non suo . Ad onta non pertanto di tutto que- 
sto , Eclano, sia per titolo di sagra antichità , sia 
tutt’ altro onde credesi brillare un luogo qualunque, 
risuonerà sempre forte nella storia del Sannio Irpi- 
no (*) , a cui appartiene senza contrasto. Tolomeo 


(a) Dopo che Ottavio Augusto e l’imperado- 
re Adriano si compiacquero dilatare i confini della 
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Io .nette in riga folle tre Otti pi» ««piacile <M 
Sannio Irpino , alla testa delle quali conta Aquiloni» 
( oggi Carbonara ) , quindi Avellino ( a ) . Prima che 
j Romani la rompessero co’ Sanniti , popolo antichi*-» 
fimo (b) , egualmente che bellicosissimo dell’ Ita» 


Provincia Campana, aggiudicandole gran parte del 
Sannio Irpino, a nessuno recherà meraviglia 1’ osser- 
vare Eclano contato talora fra le Città della Cam- 
pania , Non è accaduto lo stesso di Benevento ed 
Avellino? Anzi , Frontino glt dà luogo fra le Colo- 
nie Pugliesi : e questo sarà stato , per essere il San- 
nio Irpino confinante colla Puglia . 

(fl) IfVtrttw voteti AxouiKairiot , AfitWirvr , A<- 
xavXetrtt* ' Lièi, 111 . 

(A) I Sanniti , assli prima che comparissero iq 
iscena i Romani , rappresentavano sul Teatro Politi- 
co e Militare quel personaggio , che da prima eb- 
bero a dividere con essi , ed in fine a cedere a’ me- 
desimi intieramente dopo un secolo di lotta . Avea- 
no essi distese nel Lazio le loro conquiste fino all» 
Città di Ardea distante da Roma di sole venti mi- 
glia . Signoreggiarono le più belle Città della Basili- 
cata e delle Campania , e fra le altre Capua , df 
cui in più occasioni furono il terrore, Sedicino,Pa. 

Jepoli, Cuma, Nola, Casino, Sora, Fregelle, ed 
lnteramna. Ebbero a loro divozione i Vestini , ì 
Precutini , i Marruccini , i Peligni , i Lucapi , i 
yrerrtam . Spedivano prima de* Romani le loro 




r 
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ti* {*) » « *1 cui confronto , aidire di Eutropio , nes- 

i l i ■ — -■ ■ - ■ " — 

Colonie ne’ paesi di conquista , e ne spedirono fino 
nella Sicilia, ove giunsero a tempo, per soccorrere 
i Messinesi travagliati da fiera guerra ; i quali si 
pretende che rimasero per modo soddisfatti de’ buo- 
ni servigii de’Sanntti , che abbiano divise con essj 
Je loro proprietà e ’l diritto della Cittadinanza sot- 
to la nomenclatura comune di Mamertini. 

Io non dubito , che se i Sanniti alla bravura 
militare e alla loro decisa fermezza incontro a tan- 
ti rovesci avessero accoppiato un poco più di unità 
politica e di avvedutezza a profittare di certi mo- 
menti , che il più delle volte decidono irrevocabil- 
mente de* più grandi affari , non sarebbe loro scap- 
pato affatto dalle mani quel posto, cfie prender sep-‘ 
pero in luogo di essi i furbi Romani . Chi ignora ilF 
fatto delle Forche ? Chi non sà , per tacere di tanti 
altri , la trista posizione cui avevan ridotto JF 
celebre Siila presso Jsernia nella occasione della Quer** 
ra sociale; e quella molto piu, ov* sulla Porta Col. 
lina lo ridussero poco dopo i Generali sanniti Latfl- 
ponto , e Telcsino ? Si conobbe quanto queste cose 
erano altamente fitte nel cuore dell’ inumano Siila, 
quando contro il diritto delle Genti ordinò la di- 
struzione di Sul mona red a sangue freddo fece scan- 
nare più migliaia di Sanniti che se gli erano en- 
duti sulla parola della vita ; ed in breve , prese a 
perto di cancellare infino il nome , se gli fosse riu- 
scirò , di questa Nazione indomabile . 

/ {*) Veggasi Eutropio Lib. II. Hist. Rom. Per 
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suno enfro 1’ Italia stessa ne esercitò meglio e 
stancò il valore , era in tutti i conti una Città li* 
bera del Sannio , al pari delle altre. Ma dopo le re- 
plicate lotte di queste due accanitissime Nazioni , e 
aopra tutto dopo le spaventose catastrofi, cui sog- 
giacque per mezzo secolo il Sannio intiero sotto i 


ciò che riguarda l’uso dello scudo , Ateneo senza 
mistero fa i Romani in tutto discepoli de'Sanniti ; 
e Lampridio attesta , che gli abbigliamenti da que- 
sti usati in esso si affettarono anche dall’Imperador 
Severo . Cesare in una sua arringa riportata da Sallu. 
Mio confessa con tutta la ingenuità del suo caratte- 
re, che gli antichi Romani arma, atque tela milita - 
ria ab S amiti ti bus . . . pleraque sumptert . Secondo 
la imponente dipintura fatta di un guerriero Sanni- 
te da Tito Livio nel Libro IX; un soldato Roma- 
no non 6 che una copia fedele di quello. Vaghi 
pennacchi torreggianti sul cimiero a maggior risal- 
to della procerità natia , e terrore insieme del ne- 
mico . L’ oro e 1* argento erano la materia de’ fini, 
menti dello scudo largo di molto dalla parte supe- 
riore, onde coprire al bisogno e perto ed omeri; 
mentre a maggior facilità del suo maneggio veniva 
bel bello a chiudersi dalla parte di sotto a forma di 
cuneo . 11 petto , oltre alla difesa dellò scudo , anda. 
va ancora guarnito di un riparo immobile e ben 
forte , che chbmavasi spongia . Serviva dì schesmo 
e vaghezza ad un tempo alla gamba sinistra un ele- 
gante stivaletto , che non ne oltrepassava la metà , 


* 



Rufìni , i Dentati , i Fabii , 5 Papirii e loro succes- 
sori , come poteva Belano co* diritti della sua nati- 
va libertà sostenere più il grado del primitivo splen- 
dore ? Prima di quest’ epoche funeste , il Sannio, 
per testimonianza di Tito Livio, di Lucio Floro (a), 
e di altri , era al più alto grado del termometro 
della ricchezza e-della magnificenza , ed aveva por- 
tato fin sulle armi il lusso dell’oro e dell’argen- 
to . Ma nella congiuntura della guerra ad esso fatta, 

( ’ 


e che tanto poi incontrò il renio delle modiste Dame 
romane, co me rileviamo da Giovenale nella Satira VI. 
Baìtheus , et matti cat , eristae , crurtsque sinistri 
Dimidium tegmen . 

La Tonaca per ultimo era listata a diversi colo- 
ri e a varie strisce di argento . Ma leggasi lo stes- 
so Livio nel luogo citato . 

(e) Lib. I. Cap. XVI. Ma è troppo bello questo 
passo , per ometterlo in questo luogo . Hot tamen 
quinquagmta anni* per Fabio* , et Papirios putrir , 
eorumque libero* , ita subegit , ac domiti t\ ita re «i- 
tias ipsat Urbtum diruit , ut hodie Samnium in ipso 
Samnio requiratur , nec facile appareat materia qua. 
tuor et viginti triumphorum . Questo pensiero di 
F'oro ò adattabile in tutta la sua estensione e pro- 
prietà allo stato di Belano , mentre scriviamo , E' 
tale il furore con cui con iscavi particolari se ne 
cancellano i menomi avanzi , che ornai si cerche- 
rebbe indarno Eclanofra le rovine stesse di Belano* 
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per sostenere i Campani ridotti da’ Sanniti a dispe- 
rate circostanze , restò così mal concio , le rovine 
di esso si ammontarono in guisa le une sulle 3ltre , 
che .si sarebbe cercato a stento il Sannio nel Sannio 
stesso ; nè si sarebbe marcato di leggieri il soggetto 
di tanti trionfi , onde si ringalluzzirono le Aquile 
•Romane a tutte spese dell* Irpiflo Sannite {a) . 1 £ 
tanto basti per ora dello stato primitivo di Eclano 
considerato , sebbene a traverso delle più folte tene, 
bre del silenzio,, sotto quell’unico aspetto e solo, 
onde poteva e doveva presentarsi all'occhio della 
più maturale riflessione . Diciamo , prima d’ impegnar-, 
ci in altro, qualche cosa sulla ■nomenclatura di esso 
Eclanum è il sinonimo e ’l contratto insieme 


(«) 11 Sannio Irpino pretendesi così detto dalla 
parola Sabina Hirpus corrispondente al Latino Lie. 
pus , che da taluni si vuole aver servito di guida ad 
una Colonia del Sannio , mentre trasferivasi nelle no- 
stre regioni . Monsignor Lupoli a questa voce stessa so- 
stituisce la nozione di una forma particolare di feu- 
do , onde , a differenza degli altri , usavano questi 
Sanniti . Non potrebbe congetturarsi per avventura , 
che quest 'Hirpus non fosse nè un Animale , il che 
pare incredibile , nè uno Scudo , ma piuttosto il Ca- 
po stessso e deduttore di questa Colonia ? E' fuor 
di dubbio che la gente lrpina e Lupa , o Lupola , 
s* incontra spesso ne' monumenti letterati sopra tut- 
to Sannio kpino. 





t 


? - 

di Aic’anum , siccome questo lo è di peso e misu- 
ra di Atcuianum , E queste picciole variazioni orta- 
grafiche son troppo note agli eruditi » per crederci 
hoi dispensati dal parlarne di vantaggio senza biso- 
gno . Questa giudiziosa osservazione non è sfuggita 
al dotto Monsignor Lupoli nel suo Viaggio Venosino» 
de’cui lumi principalmente ci è d’ uopo pjofìtrare 
in questo tumultuario lavoro ; cd a suo luogo se 
ne metterà a profitto la giusta applicazione « 

Perciò che ne riguarda la etimologia , il Signor 
Gio. Cassino , a cui troppo debbo , per non rendergli 
fin d'ora quell'omaggio che posso dì riconoscenza 
e di stima , ò di avviso , che possa ripetersi dalla 
voce latina e quus ; e questo in grazia della singoiar 
bravura de' cavalli Irpini , de* quali , Oltre una iscri- 
zione della Raccolta Gruteriana (a) , fa onorevole 
menzione Giovenale [i ) . Galla stessa radice ripete 
egli con altri dotti la origine di Equo-Tutico , oggi 
S. Eleuterio al Nord-Ovest di Ariano, distante mi- 
glia XV dal nostro Edano: siccome di altrettanto 
lo è questo da Benevento , secondo gl' Itinerari! di 
Antonino e Gerosolomitano . Equo-Tutico dunque 


{*) Pag. CCCXXXVIII. 

(b) Sic laudamus tquum , facili cui plurima palma 
Fervei , et luultat rauco victoria Circo . 
ìtobilis htc , quocumque venit de gr amine , cujut 
Clara fuga ante alio t , et primus in aequote pulvis. 
Std venale pecus Corythae' posteri tat , et 
Uirpini , si rara iugo vietarla «tf/f.Sat.VlILver.63. 
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torna lo stesso che Equus mapnvs; ed Eclano b 
1’ equivalente di equulus , cioè di un picciolo cavai* 
lo . E per verità parlando di Kquo-Tutico , trovan- 
dolo noi talvolta denominato dagli antichi Scrittori 
Equus semplicemente , e tal* altra coll’ aggiunta an- 
cora di Magnu* (a) , pare che non si possa muove - 
re dubbio ragionevole contro siffatta etimologia co- 
munemente ad esso assegnata . Ma non s' incontra 
niente di ciò rispetto di Eclano Eclanum inoltre è il 
contratto di Atclanum ed Aeculanum scritti entram- 
bi. col dittongo; e quindi Eclanum sembra che con 
difficoltà si possa far discendere dalla parola Equus , 
la cui prima sillaba è breve ( b ) . Non saprei poi 
a qual fondamento si possa appoggiare il preteso 
rapporto di gratidc e piccolo tra Equo-Tutico ed 
Eclano. Derivare finalmente Eclanum dalla voce la- 
tina Equus è un supporlo gratuitamente di origine 
tutto latina: laddove sappiamo che i Sanniti, a' 


(a) In grafia della verità , confesso che anche 
Equo-tutico trovasi talora scrìtto col dittongo Acquo 
1 utius . Potrebbe ciò forse attribuirsi a qualche inav- 
vertenza de’ copisti. Ma se ciò non si vuole , ed 
io non ardisco pretenderlo, se ne tiri pure quella 
conseguenia , di cui non solo non mi offendo , ma 
che voglio ami che se ne deduca ; perchè non 
propongo che semplici congetture , e non già ora- 
coli sopra un punto , che forse npn è capace di 
ammetterne. 
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quali appartiene Eclano , parlavano il loro proprio 
linguaggio Osco ben prima de' Romani . 

Del resto tutto ciò non deve valutarsi che per 
una leggiera e pedantesca osservazione , a cui sia- 
mo sempre pronti a rinunziare nelle forme al primo 
cenno in contrario di questo illustre Filologo e 
nostro amico ab orìgine . 

• §. II. 

t • 

Continuazione dello stato di Eclano 
ne' tempi posteriori . 

V ellejo Patercolo {a) ci fa sapere , che sono i Con. 
soli Spurio Postumo e Tito Veturio Calvino fu 
accordato a’ Campani e ad una porzione del San- 
nio il diritto di cittadinanza Romana , ma sine soffro* 
pio. Se il nostro Eclano fin d’ora fosse stato compreso 
in tal privilegio, noi non abbiamo monumenti da 
assicurarlo , nè osiamo dare per fatto quello che al 
più è semplicemente probabile . Ma lo fu sicuramen- 
te qualche tempo dopo : e credo di poterlo rilevare 
da una espressione considerevole di Lucio Floro là , 
dove parlando della guerra Italica, o vogliam dirla 
sociale si spiega a questo modo: Quid hac clade 
tristius ? quid calamitosius ? cirm omnt Latium , atque 
Picenum , Hetruria omnis , atque Campania , postremo 


(«) Histor. Lib, I. 



/ 


io 

Italia con tra matrem , ac parentemsuam Urkem eoa* 
tur ger tnt : cum omne roBur fortissirnorum , fedelissimo- 
rumqut sociorum sub suis qutsque signis kaberent 
MUNICIPALI A Hit prodi gi a , Popedius Marsos ; et 
Latinos Afranitts ; Umbro S totns Senatut , et Constu 
les , Samnium , Lucani amque TeiesinUs la) , 

I popoli dunque dell’ Italia , Ira* quali i Sanniti t 
guidati in questa lotta dal loro Telesino , venivano 
considerati per la maggior parte come Municipi i 
Romani , a’ quali -appartenevano qu e' Frodigli Munici- 
pali nominati da lUm-o ; sebbene , come ci ha avver- 
tito Patercolo poc^Oi sopra , sint suffragio: e tali 
furono di fatti , e si mantennero fino a che dopo 
l’esito risaputissimo di questa guerra desolatrice 
non fu ad essi accordata indistintamente la cittadi- 
nanza Romana nel senso più ampio e favorevole (A). 


(4) Lib. I. Cap. XVI. 

(£) Secondo il Malocchi , il benefizio della cit* 
taditianza Romana fu accordato a’ Lucani ed a’ San- 
niti verso l'anno di Roma 666 P. 111 . Comment* 
in Complein. fteapol. Sect. I. Sebbene intanto, in 
vigore della Legge Giulia e Plozia , gl* Italiani fin 
da questi tempi sieno stati ammessi all'onore della 
Cittadinanza Romana cum )ure suffraga , con tutto 
ciò essi non godettero del pieno diritto di questo 
suffragio stesso , che verso il 670 ; quando , vale a 
dire , per ordine del Senato tutti furono compresi 
nelle. XXXV Tribù Romane , Perché prima di quest' 


/ 
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Giovi intanto il qui riflettere con Appiano (4) , che 

10 questa scabrosa circostanza della guerra Jtalica 

11 nostro Eclano si trovò in una posizione militare 
cosi rispettàbile , che lo stesso Siila vi marciò dt 
persona a formarne l'assedio. Syìta inde in Hirpi - 
tios dliàm gentem movit , et Aecìanttm oppugnavi t 
Nulla ci vien detto della conclusione di quest* asse- 
dio . Ma se Eclano col rendersi volontariamente non 
prevenne la sui rovina , è agevole immaginarlo cor- 
rispondente del pari alla fortuna di Siila , che fune- 
sto alla sorte degli Eclanesi . Sebbene anche da ciò, 
che osserveremo altrove , vi abbia luogo a oongettu- 
rare , che forse si usò con esso qualche riguardo . 

La pace seguita alla guerra sociale , e molto più 
il frutto tanto vagheggiato della cittadinanza Roma- 
na accordata a tutta l’ Italia per la Legge Giulia , 
pose ben tosto Eclano in istato di rifarsi de* qualun- 
que sofferti scapiti , e di prendere un’ aria di lusso 
e magnificenza tutto singolare. Noi osserviamo in 
esso e Tempii , e Curia , e Foro , e Decurioni , e 
Pontefici, e Flaminiche , Anfiteatro, e Terme, e 
Maestri Augustali , Edili , Questori , Procuratori del 
Calendario , Duumviri Juris dicundi , Patroni , e 


epoca essi non facevano parte che di alcuna de 
VIU novelle Tribù create in grazia loro , e che non 
avevano che fare co’Ie XXXV proprie de* soli Romani. 

( 4 ) 2i thkctf %<x f9vor inpv’ Iprirovs ftivrrp 
S'ifl j xxi rpoat/2*\t Ai xwKnnr* • 
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Pertica , • sia Agro Eclancst . 

Non 2 agevol cosa fissare con precisione questo 
punto . Il saggio Monsignor Lupoli nel suo più voi. 
te lodato Viaggio Venosino (a) si contenta di preve* 
nirci con tutta sicurezza , che i 'confini di Eclano 
di largo e di lungo rstendevansi di gran tratto più 
di quello che credesi comunemente da* dotti. Aven- 
do poi nel Catalogo de’ suoi marmi Ectanesi inseri- 
ti , oltre a quelli ritrovati in Mirabella , quelli altre- 
sì di Bonito , Grottaminanda , Venticani , Locosano» 
l'onta narosa , Frigento , e Torella , fa conoscer chia- 
ro , esser egli persuaso che tutte queste Comuni con 
altre tanto ad esse in mezzo , quanto adiacenti , co- 
jne a dire , Taurasi (£) , S. Angiolo , Gesualdo , Pa- 


(a) Omnes sibi animo persuaJtant , At cui ani fiata 
iongtus , Utiusqut patuisse , <juam quod abs docili vi- 
ni vulgo ptrh betur . 

(A) Non si fa menzione di Taurasi ne’ Marmi 
Ecianesi di Monsignor Lupoli Ei non pertanto ne 
riporta una iscrizione agpiud cara ner errore di stam- 
pa , come io credo , a Fi gemo . Eccola; 

M. VERO»! 1VS . n . L , * 

* GALLVS . AVG 

‘QVìNQ 

* Collibtrtus . 
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terno, Villamaina , entravano una volta nell’antica 
Pertica di Eelano , 

Or io non dubito che quando Eelano era , sic* 
come Aquilonìa ed altre , una Città libera del San- 
«io , nqp occupasse un’ estensione anche maggiore 
di territorio. Poiché non avendo noi. dalla Storia 
antica altre Città più ad esso vicine ch« Equo-Tu. 
tico al Nord , in distanza di miglia XV ; Benevento 
dall'Ovest di miglia altrettante ; ed Avellino dal Sud 
a miglia XVI ; ognuno ben vede ,che con questa meta- 
tione non si verrebbe ad assegnare ad Eelano posta 
*n mezzo delle suddette Città , che un raggio di po, 
co più di miglia sette , e quindi abbastanza limitato 
al confronto di quelle . Ma siesi del Territorio di 
Eelano nello stato di Città libera quello che si vuo- 
le. La Pertica assegnatagli per Monsignor Lupoli nel' 
lo stato di Colonia , ovvero Municipio , sembra in* 
contrastabile . Ecco le nostre riflessioni su quest’ og* 
getto , 

Frontino , che coinè abbiamo di sopra osservato, 
annovera Eelano* fra le Cqlonie Pugliesi , ne fissa 
la jugera?iqite co’ termini seguenti : Ager Atei intinti 
Iter non debetur , Actus N. XX. P, XXIV. Ih jugera N. 
CCXL. Dtcimanus in Orientem ; Card» in M,erìditm *. 
E poco più giù : Ager et ut in Ctn(uriit singulti ju- 
gera CCXL . Actus numero XX , et per XXIV iege 
est adsignatus , qua et ager Canut'tnut . Questa deduzio* 
ne coiontare additataci da Giulio Frontino eseguita 
nel Territorio Eclanese , secondo la Legge Giulia 
e Sempronia , egualmente eb< quella di Canosa , $ 
da supporsi in primo luogo tutta militare. La sup« 
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pongo in secondo luogo accaduta sotto il Triumvi- 
rato di Ottavio , Marc’ Antonio , e Lepido . Ottavio, 
a ricompensare il merito de’ vincitori di Bruto e 
Cassio , aveva promesse niente meno che XVIII 
Città delle più opulente e belle dell’Italia per al» 
frettante sue Legioni , Ma in luogo di sole XVIII 
Legioni , ei ne regalò XXXIV , e venne così a di» 
videre in benefizio de’ suoi Veterani totem fere Ita » 
liam , siccome gli rinfaccia Antonio presso di Ap» 
piano (s). 

Come avrebbe potuto Eclano passarla netta in 
questa luttuosa emergenza , che gettò nella più cru. 
do le desolazione quasi quasi l’ intiera Italia ? E quan. 
do l’avesse scappata per miracolo nella prima « 
seconda divisione Ottaviana , non la scappò sicura» 
mente nella divisione Anroniana : cioè in quella ac. 
cordata in grazia de' soldati di Antonio, a cui Ot- 
tavio o non seppe , o non volle , o non potè negar 
questo (avere , giacché egli il primo non era stato 
a’ patti . Ecco dunque Eclano divenuto una Colonia 
militare , o Ottaviana , come sembra più verisimile* 
o se si vuole , Antoniana , e quindi destinato al buon 
prò di un’intiera Legione Romana. 

Una Legione Romana , compresivi trecento Ca- 
valieri , fu alcuna volta di 4500 Soldati , e ne’ tem- 
pi più remoti, anche di meno. Ma a’ tempi di Siila, 
vale a dire , poco prima dell’epoca di coi parliamo. 


(a) Lib. IV. Bell. Civ. 




Digitized by Google 


i6 

montò fino a 5650 5 e a parola di Vegezio , giunse 

ta! fiata fino a 6666 . Io mi lusingo di non eccede- 
re i limiti della discrezione , fissando a 6000 il nu- 
mero de’ soldati delle Legioni Ottaviana ed Anto- 
niana . Questa somma divisa per 60 si può conside- 
rare come l’equivalente di 100 Centurie, ciascu- 
na di 60 soldati. Diamo a ciascuna Centuria 340 
jugeri sulla fede di Frontino. Ecco già 24000 juge- 
ri per l’ Agro Eclanese , che restano assorbiti da 
6000 soldati , a ciascun de’ quali , secondo questa ri - 
partizione , non toccano più di jugeri quattro . Trop- 
po poco all’ avidità militare , che non si credè ri- 
munerata in proporzione de’ suoi servigi , c più che 
soverchio a disgustare gli antichi possessori spoglia, 
ti innocentemente delle loro legitti me proprietà , co- 
me saggiamente riflette Svetonio (*) . 

Or tutto il fin qui detto non si aggira che in- 
torno a proprietà de’ particolari . Aggiugniamo qual- 
che cosa di proprietà pubblica , destinata vale a dire 
ad usi comuni , come boschi , selve , pascoli , ovvero 
al mantenimento de’ Luoghi sagri , il che credo sj 
possa fare in buona coscienza . Ed ecco verificato in 


(a) Partitis post victoriam officiis , cum Antonius 
Orientem ordinandum , ipse Veteranos in Italiani redu- 
cendos , et Municipalibus agris collocando s recepirseli 
ncque Vtteranorum , ncque possessorum grattarti tenuti % 
alteris , pelli se , alteris , non prò epe meritorum tra- 
eteti querentibus . In Oct. Cap. XIV. 


tit. 



»? 

tutta la tua «tensione il giudizioso avvertimento 
del Lupoli sugli antichi contini dell’ Agro Eclanese . 
Ma prima di concludere questo paragrafo , mi si 
permetta di esporre a tal proposito un’ altra mia ’ 
congettura , che i savii si compiaceranno di valutar 
re per quello che loro sembra , senza che io avrò 
1* ardire di replicar loro in contraVio . 

Quantunque funeste concepir si possano e deb- 
bino siffatte divisioni militari 'agli antichi 1 padroni , 
io stento a persuadermi che tutti in seguito - delle 
medesime venissero sbalzati intieramente dalle loro 
proprietà agrarie . La migliore e maggior porzione 
di esse sarà stata sicuramente aggiudicata a* nuovi 
padroni in pregiudizio degli antichi , e potrebbe es- 
sere quella per appunto che vedesi fissata nella no- 
vella jugerazione. Ma il dippiù t quantunque assai 
poco a] confronto, forse restava in benefìzio de* pri- 
mi possessori . Altrimenti a che ripetere questa opo» 
razioni di misura agraria ? Non poteva bastare lo 
spedire semplicemente i .movi 'Coloni al possesso 
de* beni Colonnari nello stato in cui- trovavano , col- 
le sole istruzioni relative alla proporzionalità' della 
divisione fra* nuovi padroni? Dunque tutto ciò che 
avanzar doveva di questa divisione , qualunque esser 
si potesse , torse ripar ti vasi Ira gli antichi proprieta- 
ri! , o per lo meno andava destinato ad altri usi . 
Ed ecco in questi casi ( i quali avrebbero potuto 
ancora formare tm senso composto > una giunta nien-* 
te dispregevole da fare alla estensione di già fissata 
della Pertica Celanese . s ' , s 
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Situazione , e vero luogo dell' antica Cèlti , 
Belano . 

Eccoci all’ obbietta principale delle nostre ricerche, 
Dove era situato Eclano ? Lungi da noi il prurito 
pedantesco di voler grandeggiare alle spese de’ gr in- 
di uomini . Essi , come grandi , han diritto all’ o* 
maggio del nostro rispetto ; e perché uomini , ineri? 
tano il nostro compatimento , ove ali<)uid A umani 
pati un tur . Con questa giusta premessa , diciamo mo- 
destamente , ma con tutta la franchezza insieme, 
che i più insigni Scrittori sonosi ingannati in quest* 
«rticolo topografico , e che ben pochi han dato nel 
segno , più per congettura che per certa scienza (a) f 
se se ne eccettui il solo Luca Olstenio , il quale ne 
ka parlato con tutto il mono della sicurezza e dei* 
la decisione . Qual meraviglia ? Ragionavano essi ,e 
scrivevano di oggetti assai lontani da' loro occhi f 
involti nel- fosco bujo della più rimota amichiti , e 
indifferenti all’ interesse principale delle dotte lort* 
^cerche . Toccava a* nostri concittadini additare ad 


(s) Certi s simun (st omnino ( così egli nelle sup 
- Adnotat. ad hai. Cluveriì ) , Eclanum fuisse oppidum 
illud , cuius vestigio maxima adpartnt haud proemi 
Mirabella , <]uod media deinde aevo Quintodecimum ad- 
ptllalum fuit . 
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tisi gl’infiniti monumenti frugati in ogni tempo 
fira’ ruderi Eclanesi ancora superstiti nel proprio suo- 
lo; i cippi , le colonne ,i capitelli , le basi , le sta- 
tue, i marmi, di ogni genere , phe presentano infido 
a* cicchi col nome di telano i suoi Magistrati , i 
Patroni , i pubblici e privati edifizii , la Via Ap- 
pia (a) , che lo attraversa ; i superbi acquidotti , le 
jerme , 1’ anfiteatro, le memorie sepolcrali, gli em- 
blemi , i cammei , le corniole, le monete , i vasi , 
gl’ idoletti , e tante altre rarità, delle quali con una 
tranquilliti poco differente dalla stupidezza si sono 
jie’varii tempi lasciati spogliate dagli Esteri più cu- 
riosi delle cose altrui di quello , che non hanno sa- 
puto essi mostrarsi zelami della gloria della propria 
Patria. Il solo Canonico D. Prisco Burrasso , uomo 
del secolo passato , mostrossi animato da qualche 
scintilla di patrio fuoco ; ed in un picciolo niano- 
scritto , di cui l\a profittato Monsignor Lupoli , spi» 

• . «• ..i v.f i- ». r< ' . , ' , • • . . , • . • 

. : 

(a) Quando nominiamo la Strada Appia,inten* 
diamo della continuazione della medesima, giacché 
quella costruita da Appio si sà che da principio 
terminò a Capua . Questa strada ebbe a suo Curatori 
Cesare , come riferisce Plutarco nella vita di èsso ; 
ed Ottavio Augusto fece di questo uffizio un Magi- 
strato perpetuo e fisso , come abbiamo da Svetonio ’ 
cap. 37. Onore ben dovuto alla più antica e ma- 
gnifica di tuite le strade , detta perciò a ragione dal 
Porta Stazio : Regina viarum , 
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gold quanto poti alla meglio dopo il guaito di tanti 

Secoli di stordimento alcune poche Iscrizioni appar- 
tenenti al nostro Belano. Se dunque altri ,a quello 
che sappiamo , non han fatto di più «vergogniamoci 
di noi ne* nostri antenati , compatiamo gli estranei, 
e riprendiamo il nostro filo. 

11 non mai abbastanza lodato Muratori (*) , con- 
fondendo Eca , o sia Ecana , con Eclano , ci manda 
a trovar quest’ultimo in Troja , la cui Sede Vesco. 
vile vuol egli trasferita in Frigento colla occasione 
del Pelagianesimo del celebre Giuliano , Vescovo E- 
clanese . bla con tutto il rispetto dovuto al padre 
degli Annali d* Italia , dobbiamo dire : i. che il Ve- 
scovado di Troja non fu mai trasferito in Frigento; 
0. che nè tampoco lo fu quello di Eclano , come 
vedremo più sotto , colla occasione dell’eresia dì 
Giuliano ; 3. che Eca, oggi Troja , tanto non ha 
che fare con Eclano , quanto questo non ha che fa^ 
re con qualunque altro luogo diverso da Eclano . 
Eclano , secondo tutti gli antichi Itinerarii , non è 
più distante da Benevento che di sole miglia XV ; 
donde il vedremo ne’ Secoli posteriori denominai* 
Quintodecimo : ed Eca al contrario , o sia Troja , 
non lo fu mai meno di miglia XXXVI. 

Con questo principio stesso, ove mancassero al- 
tre ragioni , resta confutato il sentimento del Clu- 
verio , di Maiale di Alessandro , del Pellegrini , ed 


(«) AnnaLltaUd An.CCCCXVIII. e CCCCXXXIX. 

) 
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altri , che credono di trovar Eclano in Frigento ; 
essendo quest* ultimo lontano da Benevento di buo- 
ne miglia XX. E poi un solo colpo d 1 occhio , quin- 
di sulla topografica situazione di Frigento appiccato 
all’angusto ridosso di una straordinaria a ltur%, quin- 
di alla posizione brillante , e vantaggiosa del luogo, 
che per noi gli viene assegnato , con un'anticipa- 
zione anche mediocre della prisca magnificenza di 
Eclano , basta a decidere a qual delle due è dovuta 
la preferenza . Nò : lo Sciamo , senza voler offen- 
der nessuno . Ove Frigento fosse stato Eclano , o 
questo non sarebbe stato quello che si sà di essere 
stato , o ceicherebbesi indarno Eclano nello stexo 
Eclano . 

Ma rendiamo giustizia in questo luogo alla sin. 
cerità de’ Frigentini , che più di qualunque altro 
avrebbero potuto mostrarsi deferenti a questa opi- 
nione . Essi nella epigrafe apposta alla loro Catte- 
drale per la consagrazione lattane da Monsignor 
Martineg nel 1761 pretendono , che la Sede di Ecia- 
00 fu trasferita in Frigento , ineunte Saeculo V , per 
la risaputa eresia di Giuliano , Dunque o Eclano 
non è Frigento, 0 Eclano ,fu trasferito in Eclano (4). 


(a) Ecco il tenore di questa Iscrizione : Cathe- 
dralem Frequentinam Ecclesia» , Aeculantnsem ohm 
diitam . . . huc ab Aeclano ob Jutiani ftaeretim , ineun- 
ti Saccaia V translatam , et seq. Dunque stando al- 
la lettera di questa Iscrizione , Frigento prima del 



al» 

Si ravvisano , egli è vero , in Frigento , più che al. 
trove , alcuni Monumenti Eclanesi assai rispettabili, 



Secolo V non fu Sede Vescovile: e se Io fu da que- 
st’epoca in poi , lo addivenne per la traslazione 
della Sede di Eclano . Ma si bramerebbe sapere , a 
quali monumenti fe appoggiata questa traslazione 
della Sede Eclanese ih Frigcnto su’ principii del V 
Secolo , giacché la sola autorità dell’epigrafe lodata 
é troppo recente p per istruirci di un fatto ad essa 
anteriore di XlV Secoli in circa * 

Eclano è lo stesso che Quintodecimo ; e que- 
sto none .come vedremo a suo luogo , gli fu sosti- 
tuito verso la fine del VII Secolo. Or Quintodecimo 
ha avuti i suoi Vescovi fino al Secolo XI , come è' 
Chiaro dalla sottoscrizione di un Vescovo di esso al 
Concilio Romano del iofiB. Dunque Eclano , finché 
si denominò tale , ebbe t suoi Vescovi Eclanesi ; e 
dal VII Secolo fino all' XI gli tbbe sotto il nome 
dì Vescovi di Quintodecimo , scnzacchè in tutto 
questo frattempo e gH uni. e gli altri abbiano avuto 
che fare con que’ di Frigento . 

Con questa occasione ci crediamo autorizzati 
in buona coscienza ad assolvere il Ch. P.Ughelli da 
un peccato di omissione , ovvero d* ignoranza impu- 
tatogli con soverchio rigorismo dall’ Autore sielle 
note al III Concilio Provinciale di Benevento del 
1075. Egli nella not. V taccia questo Scrittore di 
a^rr omesso di dire , o anche non saputo , che Giu- 
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e che a suo luogo noi riporteremo fedelmente . Ma 
quanti di questi monumenti non sono stati traspor- 
tati in lunghi di ben altra distanza da Belano di 
quello che non lo è Frigento ? E poi qual mara- 
viglia che in una porzione della Pertica Edanese 
e cosi ad essa vicina , qual si fu una volta Frigento 
dalla parte orientale di Eclano , s’ incontrino delie 
memorie ad essò appartenenti ? Ne troviamo anche 
in Ariano ed altrove . Saranno per questo siffatti 
luoghi una cosa stessa con Eclano? Del resto * * per 
ciò che appartiene a* rapporti di Frigento col nostro 
Belano, io non dubito, che attesa la sua imperiosa 
situazione , non sia stata una importante posizione 
militare di quest’ ultimo ; e che per questa ragione 
in Frigento (j) , piucchè altrove , esser vi debbano 
monumenti di considerazione relativi ad Eclano. 


jiano Vescovo Edanese era suffraganeo di BenevenJ 
to. Ma Giuliano visse ne’ principii del V Secolo, e 
Bentfvento non fu innalzato a Metropoli che più 
Secoli dopo. Dippiù Quintodecimo stesso sostituito 
ad Eclano non divenne suffraganeo di Benevento 
che nel X Secolo. Ove c dunque il peccato diomis- 
sione , o d* ignoranza i di cui'si vuol reo il povero 

Ughtlli i ’ . 

(*) Monsignor Lupoli sospetta che Fnginto fa 
còsi detto nell’ Evo Medio di’ Longobardi i populi 
frequenti a . Il laborioso d* Attellis lo ripete dalla 
Dea' Frigia egualmente che Eugeni . Questo è un 


a* - 

11 Signor Arciprete Vincenzo Santoli (a) con- 
teggiando sull’effimera distinzione tra Acculati uni ed 
Aeclanum , ha creduto di poter fissare quest’ultimo 
in Rocca S. Felice sua patria , contestandosi di rila- 
sciare a Mirabella l^onore di Eculano . Ma il fatto 
sta che tutt’i marmi esistenti tuttavia in Mirabella 
( e non sono (riccqla cosa , nè per numero nè per 
mole ).ci danno costantemente 1* Atclanum e 1’ Ae- 
cianciaci del Signor Salitoli , e in nessuno , ch'io 
mi sappia , V Aeculanum . Dunque o non vi è distin- 
zione tra Atclanum, ci Aeculanum-, o quando anche 
vi fosse , Atclanum è per Mirabella , e non già per 
Rocca S. Felice. 


sapporre la origine del nome di Frignilo della più 
rimota antichità ; oppure che gli Autori di questo 
nome nell* Evo Medio avessero avute presenti nella 
imposizione di esso le idee della Teologia pagana . 
Si potrebbe allo stesso modo pretendere che l’ o- 
dierno Cerreto , surto negli ultimi tempi dalle rovi- 
ne di Telese , sia stato così denominato dalla Dea 
Cerere . Questo deve avvertirci , che l’ impegno del 
stilema nelle materie contingenti , come è l’Etimo- 
logia , non riesce sempre il più felice nell’ applica- 
zione , ove non si osservino de’ molti riguardi . Del 
resto *, anche sotto del più arrabbiato Sol-Lione si 
scommetterebbe che FAgento fu cosi detto a /ri- 
gando. 

(a) De Mephiti, et 'Vallibus Atnsancti. Lib.^3. 



Fan poi compassione gl’ i mpcgni , ne’ quali Mu- 
aarum ingratiis è stato obbligato di entrare questo 
Scrittore per sostenere tal sua nuova opinione • 
In primo luogo Eclano si è sempre da tutti credu- 
to situato lungo la Vìa Appia : ed egli con uno sfor- 
zo simile a quello de’ Giganti 'do sbalza di peso 
nella Via Domain . Secondo , giusta tutti gl’ Itine- 
rari corretti , Eclano non è stato inai riconosciuto 
più in là di miglia XV da Benevento ; ed intanto 
iJ Signor Santoli ne lo allontana di miglia XXV, 
T erzo , la cosa più graziosa si è , che questo savio 
Scrittore riconosce nell’ amico Eclano un* amenità 
singolare di clima , risultato della sua dolce tempe- 
ratura e delle sue pianure interrotte di quando in 
quando da vaghe collinette ; e si lusinga poi di scor- 
gere tuffe queste amabili attribuzioni nell’ Itaca del- 
la sua dirupata Rocca. L’ amor della patria è sem- 
pre lodevole in un Cittadino : ma questo non deve 
rassomigliar punto 1* amore’ della scimmia nel pre- 
sentare i suoi scimmiotti a Giove. 

Luca Olstenio ( a ) , il Cardinal Noris , Matteo 
Egizio , Niccola Coleri , i PP. Maurini , il P. Sci- 
vetti , il Pratilli (6) , Wesselingh (c) , e Monsignore 
Lupoli , a' quali ci facciamo un dovere di aggiugne- 
re l’ autorevole suffragio del valoroso Signor Gio. 


(а) In Ital. Ant. Cluver. p. 273. * 

(б) In Via Appia fol. 455. 

(c) Itinerar. Antonin. p. 120. 
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Antonio Cassitto , fissano 1’ antico Belano a piccioli 
Sistansa dalla Comune di Mirabella in un luogo ri- 
conosciuto d»’ naturali sotto la denominazióne delle 
Grotte , come si è altrove accennato . Oltre alla esat- 
tela topografica della distanza di questo luogo da 
Benevento , secondo la continuazione della Via Ati- 
pia enunciata dagl’ Itinerarii più volte di Sopra ri- 
feriti (*) , decidono perentoriamente di questa geo- 
grafica controversia le tante statue (6) ritrovate nel- 
1’ anzidetto luogo di Patroni della Colonia t ( d’ Im- 


(a) Dalle Grette a Benevento oggi non si con- 
tano che miglia XII in circa . Ma questo tratto non 
si conta sulla Via Appia . Dippiù ha dimostrato il 
Mazocchi , £he all’ antico miglio romano nnn corri- 
spondono che 8oo passi del miglio ódierfio f e che 
questo in conseguenza è maggiore del primo di pal- 
mi 200 . Ciò posto , Frigento viene ad allontanarsi 
da Benevento di più di miglia XXI secondo l’anti- 
ca misura milliaria . 

{b) Niccola Colèri nell’Appendice all’ Italia Sa- 
gra dcli’Ughelli Tom. X (a menzione di alcune no- 
bili Statue ritrovate in Eclano , c quindi per ordine 
di un Viceré spedite nella Spagna : Extìtìt i gì tur 
Atculanum in Frequenti ( dovea dire Atira bel lai ) ter. 
ritorio prope Mirabella m , ubi ttiamnum antiquorum 
motnium ruinae visuntur , in q'urbus nobile! Statane 
rtpertae suni , et a Prorege Neapslitanj iti Hupanias 
trtnsmissae . 
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peradori ed altri insigni personaggi de* quali al 
presente non avanzano che alcuni marmi letterati , 
che servivano loro di base* e tali per numero e per 
mole , da non potervi al certo essere state traspor- 
tate dal vento e dal caso» e tante Iscmioni di ogni 
genere , che enunziano espressamente Eclano . Nul- 
la io dico de* superbi monumenti sepolcrali . Se ne 
sono scoverti in ogni tempo , e se ne scuoprono 
giornalmente di un numero prodigioso in tutta la 
estensione di questo luogo , e sopra tutto dalla par- 
te settentrionale . Ve ne ha de’ Cristiani , ma in 
maggior numero di Gentili , siccome apparisce dal- 
le monete in essi ritrovate con lucerne ed urne la- 
crimali , fra le quali se ne veggono di pòrfido an** 
cora . In talune delle Iscrizioni sepolcrali si legge 
anche il nome della Colonia di Eclano . Ma tutto 
svanisce sul punto stesso del suo scovri mento sotto 
la marra e l’ aratro . A me non è riuscito pescar 
altro finora di questo naufragio , che varie Iscrizioni 
con alquante monete per lo più de’ tempi degl Im- 
peradori . Ne ho vedute petò alcune bellissime di 
getto con un Giano dall’ una parte ed una nave 
dall’ altra » che non si dubita essere delle più anti- 
che (*) . * 


(*) A proposito di queste monete non debbo ^ 
Omettere ciò che ne dice Sesto Aureijo Vittore de 
Orig. Gent. Rom. Istum ( Janum ), etiam u\um tt- 

guarnii ètri* , oc monetai in formatti incuttendae, 
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Delle Iscrizioni sepolcrali tuttavia esistenti ta- 
lune si osservano così mal conce da! dente corro- 
sivo d*l tempo, che non ci t stato possibile racco- 
glierne i caratteri , onde si veggono segnate . Gran 
parte non pertanto di esse è beila ancora ed intie- 
ra : e da esse sono trascritte originalmente le copie, 
che presenteremo nella seconda Parte di ■queste ri- 
cerche . Se ne osservano dovunque delle altre o in- 
frante , 0 incastrate nelle fabbriche. Diamo ora un 
picciol quadro di ciò che deli’ antico Kclano avan- 
za ancora ne’ ruderi delle Grotte , ad onta della 
forza distruttiva di tanti Secoli , e più del polso de- 
vastatore del vandalo contadino regolato dallo stu- 
pido e momentaneo interesse . 

• ' • ’ I . 
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attendate , fraditur ; in qua ab una parte caput eiuz 
imprimeretur , altera navis , qua vetrai tilt ( Satur- 
rus ) trai . Riguardo alla intelligenza poi di simili 
monete , io convengo volentieri col valoroso Mar- 
chese d’Atellis , il quale nel Tom. II de ’ Principi i 
della Civilizzazione de’ Selvaggi dell'Italia §. 3 Art.2 
così ne ragiona : Nelle doppia faccia di Jano fu in. 
dicalo , che i Coloni Tirici trami agl' Indigeni inne- 
vati , ed avevano un Corpo di Popolo formato . 


r 
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Descrizione degli avanzi di Eelano ne' ruderi 
delle Grotte , e dimostrazione di fatto 
del vero luogo di esso . 

Da bella prima tutto il suolo delle Grotte in ogni 
tempo è stato , e lo è tuttavia in qualche modo 
siccome la Gaza universale de’ più preziosi mona* 
menti dell’antichità , come a dire de’ più stimati 
cammei , delle più speciose corniole («) , delle più 


(a) Molte di queste pietre osservassi o tozze 
del tutto , o semplicemente contornate , ma senza 
incisione , o colla incisione cominciata bensì , ma 
non compita . Segno evidente che lavoravansi in 
Kclano stesso . Se ne sono trovate anche delle in- 
castrate » corno: e d una di queste fu rimessa al Ch. 
Mazocchi in occasione della ortografica controversia 
tra lui e Martore! li sulla voce Corniola , Hie da que- 
st’ ultimo volevasi scrivere Corniola . Ne h* osser. 
vata una della forma- di un picciolo mezt’ovo ta<* 
gliato lungo T asse con uno scarafaggio dalla parte 
convessa, ed un’aquila dalla parte opposta del ta- 
glio. Essa avea di particolare un buco lungo l’as- 
se, per cui era aggirevole ad uso di ambe le parti, 
e fu passata nelle mani del coltissimo Signor Sotto- 
Intendente Maza , che mi fo un dovere di qui no- 
minare con tutti que’ senti memi di stima , ebe *»n 
dovuti al suo merito ed alle sue obbliganti maniere. 
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belle monete , di vasi di bronzo, di agata , di por» 
fido , di maiolica , d’ idoletti di ogni figura e mate, 
ria , di collane di oro , di statue di ogni genere , e 
di altre rarità , delle quali troppo prodighi i natu- 
rali cogli esteri sono essi rimasti quasi poveri af- 
fatto . Gran parte di siffatti pezzi più minuti fruga, 
vasi ne’ tempi della mia fanciullezza ne' ristagni 
di un picciol rivo , che ne’ tempi delie grandi piog- 
ge sopra tutta accoglie nel suo letto le acque , che 
scorrendo pel suolo delle Grotte . vi si precipitano 
in fine dal ridosso dj una rapida collina . Si veggo- 
no dovunque in questo luogo sparsi qua e là gli 
avanzi magnifici di Eclano , siccome membra dis- 
perse e ìqpnche di un gran Colosso ; e rivolgendo 
semplicemente lo sguardo su gl’ infiniti rottami di 
creta , maiolica finissima , e inarmi di ogni sorta 
seminali in questo suolo , non si può non conchiu - 
dere, che questa Città , per tutto ciò che riguarda 
arti e gusto , era come }’ Atene del Sannjo Irpino . 

Dalla parte di Levante , Mezzogiorno , e Set- 
tentrione feggonsi per lungo tratto gli avanzi delle 
mura , che cingevano un tempo questa Città. Pian- 
iate da questa parte sulla schiena di erte colline 
erano al coverto delle macchine espugnatrici de’ lo- 
ro tempi : e P infierire altronde contro di queste 
forti barricate , avrebbe esposti a sicuro pericolo di 
avvallare i terreni da esse sostenute . Quindi esisto- 
no tuttora , e a loro spese . Corron tutt altre ra- 
gioni pel resto del loro circuito dalla parte di Po- 
nente , ove venivano a distendersi lungo una spa- 
ziosa pianura ; e perciò 3i esse non avanza vestigio» 
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almeno ohe da me si sappia. Fortunatamente il re- 
cinto di questo residuo superstite comprendeva buo- 
na porzione de* pubblici e più considerevoli monu- 
menti , come a dire Terme , Cripto-portici , Anfi- 
teatro , Via Appia , Acquidosi magnifici a grandi 
pietre da taglio; e noi siamo stati in circostanze di 
osservarli nel punto stesso che svanivano dagli oc- 
chi dello spettatore , pel furore de’ scavi particolari 
che se ne facevano , e fanno tuttavia senza inter«* 
rompimento , 

Una monca Lapida originale che riporteremo 
a suo luogo , e che ci ha conservati alcuni nomi 
della famiglia Gladiatoria , non lascia luofco a du- 
bitare che gli Edanesi avessero il loro Anfiteatro. 
Ma dove fosse questo situato , non ardisco definirlo 
tx tripode. La porpenclatura di Jocolo, consci vaia fi, 
no a* nostri dj ad un luogo delle Grotte a picciola 
distanza dalle Terme , dà lpogo a credete con tutta 
verini miglianza , che jvi per appunto $’ innalzale ut) 
tempo 1’ Anfiteatro celanese . Di fatti , qui per ap- 
punto fra gli avanzi di maestosi edifizii e vaste pe, 
dature veggonsi ancora due speziosi ed ampii Emi, 
cicli di lavoro laterizio r Essi non sono situati di 
rincontro 1’ uno all’ altro , ma di lungo sulla mede- 
sima linea di direzione , ed uniti per lo mezzo da 
una stanza rettangolare la^ga presso a poco palmi io, 
e lunga il doppio . Se questi due Emicicli così ira 
loro disposti non sono , come sembra probabile , un. 
avanzo di qualche antico Tempio Cristiano , che po- 
trebbe essere stato la Cattedrale di EclanO , e poi 
di Quintodecimo; potrebbe stare che di uno ap* 


a* 

partenesse a] Teatro celanese , P altro all* Anfiteatro 
che doveva unirsi in forma ovale con un altro Emi. 
ciclo di rincontro, di cui il tempo ed altri accidenti 
ci hanno involate le vestigie ed in questo caso 
1* Anfiteatro di Eclano avrebbe formato come un 
corpo solo col Teatro di esso. Ma ripeto, che nul- 
la intendo sbilanciare con franchezza su ciò j pur- 
ché non si pretenda per questo rivocare in dubbio 
la esistenza dell’ Anfiteatro di Eclano , che nulla 
importa all’ oggetto primario delle nostre ricerche 
il fissare in questo punto , o in altro luogo delle 
Grotte . 

Sembra certo non pertanto che in questo luo- 
go e non altrove esistesse l’antico Anfiteatro di E- 
ciano ; poiché da alcune carte di più di due Secoli 
in qua rilevasi , che quello che ora riconosciamo 
sotto la semplice denominazione di Jocoio , chiaina- 
vasi allora anche Coliseo : e vengo di più assicurato 
da persone degne , e che per la loro età si ricorda- 
no de’ ruderi di questo edificio i quali si vedevano 
a’ loro tempi, che vi si distinguevano evidentemen- 
te le varie cave destinate al ricovero delle bestie 
feroci , che di presente si cercherebbero invano . 

La Via Appia , oltre all' essere stata in altri 
tempi riconosciuta a due miglia in circa fra ’l Po- 
nente e ’1 Mezzogiorno di Eclano a qualche distanza 
dalle rovine di un antico ponte denominato Ponte - 
rotto , osservasi visibilmente nel recinto della stessa 
Città di Eclano in due punti fra loro distanti : ed 
io ne ho fatto osservare a* curiosi le grandi pietre 
segnate profondamente dalle impressioni delle ruote. 

In 
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<■ )n distanza di ottanta passi in circa da questi punti 
verso Mezzogiorno e Ponente , a traverso deila re- 
gia strada se ne è scoverto ancora , sop pochi gior- "l 
ri , ut] altro "braccio , sullo scavo del quale si tra- 
vaglia con fervore e 'senza interruzione , col solo Ài 

oggetto particolare fi far acquisto de’ materiali .*•' 

di esso . 

Sulla direzione cella strada Appia*, ehe attra* 
versava ' Eclano , si è scoverto un magnifico acqui- 
dotto di grandi pietre di taglio lavorate . Prendeva 
esso là sua origine dal nord-est, ove sonovj tuttavia 
copiose sorgenti » e scorrendo verso i] sud versava 
le sue acque , quindi dalla parte della strada conso- * 
lare , quindi agli usi delle private abitazioni , a’ fian- 
chi delle quali se ne scorgono i profondi serbato» • 
con piccioli canali da tutt’ i lati , tranne quel ‘solo 
che è ili contatto con essa strada . Questo grande 
acquidotto và a declinare bel bello verso Ponente • 
pochi {fessi discosto dall’Anfiteatro , e da questo 
punto ancora intatto proseguendosi lo scavo , si rac- 
coglierebbero lumi ulteriori •sull* estensione dell’ ait- 
tica Città. . 

Quasi in contatto colle mura di Eclano dalla 
parte orientale sonosi scoverte le Terme ; ed io le 
fco osservate al meglio che mi è riuscito , nel mo- 
mento , che dileguava*! sotto’ gl* «tramenìi devasta- 
tori di uno scavo acefalo secóndo il solito . Ho di- * 
stinti tre ordini fra loro paralleli di stanze , larghe 
palmi dodici e lunghe quattordici : in ciascun ordi- 
ne non ne ho potuto rimarcare più di venticinque; 

* sicuramente ve ne erano assai di più , che non 
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sono stato a tempo cfi osservare . Le acque di que» 
ste Ter-me erano una diramazione di quelle del gran- 
de Acquidotto di sopra accanato ; e ’1 braccio dj 
quest* Acquidoso termale, a differenza di quello, non 
i di pietra viva , ma di grossi pezzi di tufo di cui 
abbonda il suolo di Eclano dalla parte del sud. Non 
dubito che la scelta di questa materia pel tubo 
termale non # abbia avuto per oggetto la temperatura 
delle acque destinate agli usi de* bagni , 

Dalla parte superiore delle Terme si è trovato 
un pozzo assai profondo con acqua di eccellente 
qualità , .che serviva di conserva ad una elegante 
fontana che veniva a spicciare a* piedi delle Terme 
*iel bel mezzo di un braccio di una grande strada. 
11 diametro di questo pozzo è poco più di palmi 
due ; e nel fondo di esso vestito di creta cotta so r 
rosi ritrovati due vasi cretacei senza manichi della 
forma di una cucurbita con largo collo , L’orifìcio 
di questo pozzo era. ben chiuso con covefchio dt 
pietra , nel cui centro è un anello di ferro. Il tubo 
di questa fontana era di piombo , e di sìmili iper 
tallone ne erano trovati prima molti altri in altri 
luoghi delle Grotte. La conca di questa fpnjana era 
una pietra ben lavorata di palmi undici quadrati 
con labbro profondato presso a poco di.un palmo. 
La pietra superiore, ovd imboccavasi il tubo di piom- 
bo, era una porzione'di sfera tagliata parallellainen- 
te al cerchio massimo da una corda di tre palmi, 
con eleganti finimenti e varii geroglifici acquatici 
dalla parte convessa . 

Tornando alle Terme; lo strato inferiore di ps. 


ac età composto di grandi pietre vige e t>en com- 
. messe fr/i lorq , e '1 pavimento superiore dj calce , 
•rena e rottami laterizij . Vi si sono trovati fram- 
menti senta numero di que' marmi che Viuuvio 
chiama sectjlia , e che probabilmente servivano d'ip- 
crostatura alle Ditte fermali. Jn tafani di questi 
frammetti osservanti caratteri ,?ssat.b.-ne scalpiti ? 
tna staccati dagli accedenti e seguenti . Uno di 
essi è Agnato dalle scgufoti dglp ; C, D, D/& 
In un jtltro Uggey^^^AJWyS gattoni 
tonacci senza nuip^O , parte intieri , pet lò più in- 
franti , fra’ quali moltissimi a vani ordini diVri? 
giusta i varii usi delle acque a cui erano destinati? 
flottami d* idrie ed altri vasi cretacei c di superbf 
cristalli , fra’ quali uno ben grande e massiccio è di 
lavoro bellissimo. I^a il barbaro inventore dal gran 
peso di esso , lusingandosi di una buona" somma na- 
f costavi , lo pose sul fafto stesso in pezzi , ed ap-T 
pena se ne conserva al presente un manico 'solo . 
Dalla parte superiore delle Terme , ove cammin 
facendosi era d’uopo impegnarsi sempre piu nel 
fprte della Città, osservami varii Gripto-portiti , ò 
che voglia m dirle Strade coverte , de’ quali alcuni 
di traverso dal sud, ed uno dj lungo dalla parte Ji 
ovest assai più ampio e maestoso degli a!t*i . 

Ad otta in dieci palmi, dalla parte supyiore dèi 
sopr’ accennato pozzo sonosi ritrovate l’ estremità di 
due piante ( cioè da’ metatarsi in 'poi } di una sta- 
tua colossale di marmo, che non si sa se giace an- 
cora fra’ ruderi da sbavarsi , o se. irv altri tempi sii. 
stata trasportata altrove, come credo più probabili?. 
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Veggonsi guarnite di socco con lacciuoli dalla parte 
superiore , che intrecciandosi insieme vanno a met- • 
ter capo in »n acconcio triangolo con al vertice utf 
picciol fermaglio a forma di cuore . I] Signor An- 
tonio Casazza , che ha saputo aggiugner fuoco alle 
mie patrie fiamme, ed obbligarmi a quest' intempe- 
stivo lavoro , che qualunque riuscir si possa andar 
deve a tutto suo carico , non ha potuto fare a 
meno di non ravvisare in questi pezzi tutto il ge- 
nio dell* im mortai Canova* Insieme con questi pez. 
si si è rinvenuta una porzione di un braccio giova- 
nile dal gomito alla palma, con una spezie di scet- 
tro o. bastone fra le dita, ed un putto colle braccia 
tronche dal gomito in poi, che potrebbe essere un 
Cupido . 

^ Sono oramai 34 anni e piè che in un gripto- 
portico vicino all’ Anfiteatio trovossi una Cerere di 
marmo senza testa , che ora giacesi negletta in una 
strada di Grottaminarda » lo. non istarò qui a par- 
lare di varìi altri avanzi di antiche statue rappre- 
sentanti giovanetti , Fauni ed altro , ma tutte tnon. 
«he e mal conce . Non debbo però omettere che 
presso i Signori Cappucci conservasi il busto di un 
giovanetto vagamente atteggiato , e che esser po- 
trebbe fl Polluce corrispondente al Castore , di cui 
terreni parola , oltre di una statua .virile a mezzo 
busto di marmo ricavata' da scavi recenti. 

Ma il monumento piò pregevole ritrovato nel 
tecinto delle Terme è un Castore di marmo leggia- 
drissimo che *abbiimo or ora accennato . Mostra 
sul capo il guscio dell’ovo nativo , secondo la fpo- 
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la, colla destra poggiata sulla testa di un cavallo fe- 
rocemente imbrigliato ,ed in tutte le sue parti tra- 
spira la dilicatezza e ’I raffinamento del gusto gre- 
canico, Il Signor Giovanni Cissitto, che in altra oc- 
casione fu regalato di una testa di Omero apparte- 
nente al nostro Eclano , ha saputo far suo questo 
Castore ancora , che sul momento onorò di un gra- 
zioso epigramma latino con corrispondente versione 
italiana (a) . De’ pezii poi di antiche statue se ne 
trovano alla giornata fin tra le fondamenta de’ di- 
ruti edifizii di Eclano : d’onde è agevole il com-' 
prendere le funeste catastrofi cui soggiacque questa 
rinomata Città nelle varie vitende de* tempi. 

A miglia due* in circa verso il Ponente e Mez- 
zogiorno delle Grotte , lungo la Vìa Appia , è osser- 
vabile una fabbrica sepolcrale di forma rotonda sot- 
to la immemorabile denominazione .di Lucifurio , 
E di fatto dopo la metà del secolo scorsa fu in es- 
sa disotterrato l'ossame di un guerriero con una 
spada che passò nelle mani della Signora Cecilia- 
Dentice allora padrona di ‘Mirabella , ed in cui ve- 
devansi scolpite a piccioli buchi le lettere seguenti: 
L. FVRIVS . L’ interno di questo magnifico sepol- 
cro è terminato da quattro archi laterizii , al verti- 


(a) L’ Autore di quest? ‘poetici prodotti-, de’ quali 
avremmo ambito di poter onorare queste nostre ri- 
cerche, non si è compiaciuto trasmetterceli , sebbene 
da* noi pregatone pii volte. - » * 
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ce di ciascuno de’ quali veggonsi altrettanti occhi o 
spiragli da luce , 

Non mancherebbero altre particolarità da ag- 
giugnere al fin qui détto . Ma con tutta questa ap- 
pendice non lascerebbe di essere qual* è , nè esser 
può altrimente la nostra descrizione imperlettissima 
per tutt’i rami . Ci lusinghiamo non pertanto che 
qualunque essa sia , sara più cjie sufficiente pel no- 
stro scopo all’ occhio degl’ intendenti . Voglio dar 
. fine a questo paragrafo col suggello di tre bellissimi 
emblemi , de' quali non. è stata fino a questo punto 
spogliata la nostra Faina , Consistono essi in tre 
aquile assai bèlle di marmo. 

Due han fra le unghie attortigliate due grosse 
biace , simboli’,. cred' io , di due popoli, nemici dell* 
Impero Romano , e da esso felicemente chiappati . 
La terza assai più bella e rilevata ha. fra gli artigli 
un gallo ben tarchiato e vivace : e son di avviso 
che possa alludere alla strepitosa espulsione de’Galli 
dall’ Italia colle sole forze del Console L. Emilio . 
In questa circostanza sappiamo da Eutropio (a) , che 


(a) L. sterni! io Cos. instate* Gallorum copue Al ■ 
fts transicrunt . SeJ prò Romani* 'fola Italia consen- 
si! ; traditumcjue est Fabio Historico , e/ù i ei beilo 
interfuit , DCCC. millia hominum parato ad id bel • 
luru fuisto , Sed rts per Cons. tantum prospere gesta 
est : XL, milita hostium interfteta sunt , , et trium- 
phus Acmi ! io decretus . In Breviar. L, 3. 
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i Romani si mostrarono cosi dignitosi, che non voi, 
lero accettare a si rilevante oggetto gl* immensi soc- 
corsi loro offerti da tutta 1' Italia . 

$. VI. 

Cumkiamtnto del nome di Eclano in gufilo 
di Quintodecimo. 

M a lino quando si mantenne Eclano nel possesso 
della sua originaria nomenclatura ?. A qual’ epoca 
gli lu sostituita quella di Quintodecimo per la sua 
risaputa distanza da Benevento ? E' fuori di contro- 
versia che esso riguardo a ciò non .aveva sofferta 
alcuna alterazione fino a* principii del Secolo V , 
tioè ne’ tempi del celebre Giuliano (a) suo Vescovo, 


. ■ ' * Ji 

(a) 'tirando una -parentesi sul carattere di Giu- 
liano per ciò che riguarda l’articolo Dogma , tutti • 
gli Storici lo riconoscono per un uomo eloquente 
slbn meno , che valentissimo nella sagra e profana 
letteratura . Vegga «si fra gli altri Natale di Alessan- 
* dro e ’l Cabassuzio . Egli fu figlio di Memore , che 
poi passò Vescovo di Capua : e quindi' forse ebbe 
occasione la svista del Baronio k dell’ Ugheltt , e del 
lodato Cabassuzio che il fanno Vescovo di Capna , 
è successóre del proprio padre . Ma Mario Mercato- 
re sincrono di Giuliano e tutti gli altri Autori il 
riconoscono Vescovo, e naturali insieme di Belano. 
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L’Anonimo Longobarda, chiamando Quintodecimo fa 
Città distrutta dall’ Imperator Costante nel , 
quando devastato il Sannio Sipontino marciava ver- 
so Benevento a danno di Romualdo , suppone che 


Sua madre fu una dama distinta per nobiltà non 
menò, che per santità , chiamata Giuliana anch'essa. 
Sposò la figliuola di Emilio Vescovo di Benevento, 
e queste nozze furono onorate di un poema epita- 
lamico del celebre S. Paolino Vescovo di Nola. Ma 
disciolto, non si sa come, dagl' impegnf di questo 
matrimonio , fu assai giovane creato da Papa Inno- 
cenzo nel 416 Vescovo di Eclantg. Imbevuto delle 
massime di Pelagio dalle conversazioni tenute in’ 
Roma con questo Eresiarca , ne prese a petto gl’in- 
teressi, per modo che si lusingò di poter solo soste- 
nere un partito oramai vacillante e screditato ab- 
bastanza . Per questa cagione la ruppe senza riguar- 
do con S. Agostino , di cui fino à quel punto* aveva 
goduto la più tenera amicizia . Ne attaccò feroce- 
mente con quattro libri l’ opera de Nupttis , $t C#A 
cupìscentia , e lo sfidò ad una disputa personale» 
Papa Zosimo lo privò della sua Sede , e ’I Pontefice • 
Celestino lo bandi dall’ Italia , come apparisce dal 
Capo J&I del Coneiiio di Efeso . Si ricoverò pres- 
so Teodoro da Mopsuesta nella Cilicia ma fu ob- 
bligato a sloggiare da quest’asilo^ Gli toccò la sor- 
te stessa in Costantinopoli sotto !’ Imperatore Teo- 
dosio : ed infine si morì infelicemente verso il 445» 
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'prima di quest’ epoca sussisteva Qujntodecirao . Ma 
questa supposizione ne suppone un’altra egualmente 
falsa; cioè che Quintodeciino sia l'antica Aquilonia, 
distrutta prima da Papirio Cursore , e poiritabbri- 
cata da Q. Decio sotto la denominazione di Quin- 
todecio , o Quintodecimo. Ed il Ciarlante opina an- 
ch’egli che Quintodecimo tu cosi detto da Quinto 
Decio; ina non ha detto mai che l’antica Aquilo- 
nia fosse fituata nell’aro mirabolano , come a tor- 
to gl* imputa Monsignor Lupo] i : anzi espressamente 
riconosce Aquilonia. alle vicinanze di Carbonara. 

Luca Olstenio , e dietro di esso Niccola Coleti 
nella sua Appendice alP Italia Sagra dell* Ughelli 
Accu.antnsts , sto Quintodeoimanus Episcopato* , dà 
per certo che Eclano fu la Città distrutta da Co- 
stante nella . sua marcia contro di Benevento, e vuo- 
le che questa Città rifabbricata ben tosto prese nel- 
V Evo Medio il nome di Quintodecimo. L’eruditis- 
simo Monsignor Ltipoli non sa mandar droono all'OL 
stenio questo fatto della distruzione di Eclano per 
l’ Imperador Costante , e molto meno quello deV 
cambiamento del nome di esso fissato .nell’ Evo Afe- 
dio. Ma non so con qual fondamento si possa met- 
tere in dubbio questo fatto della distruzione di Ecla- 
no riferito da Autori rispettabili, e sostenuto dalla 
patria tradizione ben appoggiata . Notisi , come 
Paolo Diacono (a) parla della condotta tenuta dall' 
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linperator Costante nella sua spedizione contro Be- 
nevento , per conoscere quanto irfalajevole riesce 
l’impegno di render dubbioso questo fatto . Egri * -» 
sua inde , Jlcnevenianorum fimi invaili , omnesqut , 
pex qua* patite venerai , hongobàrchruni Civitatea et. 
pi t. Chi caverà fuori del mezto di quèt piene dinne* 
LongobardoruM Civitalet la Città di Belano ? Non 
era essa del dominio de’ Longobardi ? Ve ne erg 
forse altra più vicina a Benevefito , e con esso stret- 
ta in qulsti tempi eó* vincoli de* più scrii e comu* 
ni interessi? 

La riflessione poi onde si vaie Monsignor Lù- 
poli a smentire questo latto i pare che non debbf 
aver luogo . Essa è la seguente prèsso a poco . Sot- 
to il principato di Radelchi t che cadendo nella in- 
dizione HI viene a èorfispotideze all’anno 855 ,esi- 
steva sicuramente fa Città eh Quimodecimo*. Or sup» 
posto Eclano distrutto dall’ Imperator Costante ilei 
6(52 , come irt si breve spazio di tempo sorger po- 
teva Quintodeèim© dalle rovine di fisso? - « 

Ma con tuta* il rispetto dovuto ad un Autore , 

• de* cui lumi .pidcchè di qualunque altro mi è eoa- - . 
venuto profittare in questo lavoro * lo spazio dì 
anni 193 , quanti ne decorrono fra ’l 662 e 1’ 855 , è 
uno spazio così breve pèr la erezione anche a fun - 
damentis di una Cittì rispettabile ? B poi Quintode- 
ciino non si edifica a /andamenti* , ma si riedifica 
sulle rovine di Eclano , Eclano si suppone mal con- 
cio assai , ma non del tutto annientato dalle armi 
dell’ Imperator Costante * Le mura di Eclano in 
parte rovinate*, in parte' erano superstiti ancora - 






djtr.' . 
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• Diciamo Io stesso delle strade , degli acquidotti , de* 

pubblici e privati edifìzii . I materiali stessi de’ luo- 
ghi rovinati di Belano , sempre pronti e belli alle 
inani di quanto non- dovevano agevoflre , e nel pe- 
riodo di quasi due secoli, l’impresa della ‘reazione 
di una Città, che qualuitque final mente* da noi non 
si pretenderà giammai del inerito e. splendore del 
•vetusto Eclano? 

La distruzione dunque di Belano accaduta nei 
VII Secolo, e nel senso da noi enunziato , non sem- 
bra da potersi ragionevolmente contrastare , spezial- 
mente dopo una storica prescrizione , per cosi dire, 

• di quasi XII Sècoli* Costanzo , assoggettatolo a viva 
forza , ne bandi da prima quelle persone e famiglie 
che più se gli erano mostrate contràrie , o che ve- 
devate tali . In conseguenza 'di questa misura una 
banda d’ infelici Eclanesi corse 2 1 ricovetar’sf ideila 
Città di Montemarano, ove da ’que’ buoni cittadini 
fu loro cortesemente accordato un Rione da abitare, 
che anche nostri di conservaci nome di Vico d$ 
Sciano. Vi lasciò in pace il resto de’ cittadini me- 
no sospetti in. quel modo che comportavano le cir- 

• costanze poco propizie della maltrattata Città . Ma 
il nome intanto di Eclano rendeva forse un suono 
troppo odioso all'orecchio dell’altiero vincitore. 
Forse ancora per una superstiziosa anticipazione , 
niente lontana dal fare di que’ tempi , di buon au- 
gurio per la conquista del vicino Benevento , che 
contando senza l’oste credeva di avere in pugno, 
sostituì all’ antico nome di Eclano quello di Quin- 


« 
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todecimo , attesa la sua distanza di miglia XV da 
quella Capitale allora del Sannio lrpino*. 

Mi conferma viemaggior mente in questa con- 
gettura il por niente, che ad Eclano con tutta la me-* 
tatnorfosi del suo nome fu conservata la Sede Epi- 
scopale sotto la deriominaaione di Quintodecimo , 
come si è di già, osservato altrove fino al Secolo XI. 
Dunque questo cambiamenti fu tutto di polizia ci- . 
vile , per ispiegarci cosi : laddove se fosse stato di 
polizia ecclesiastica, cioè per la eresia di Giuliani, 
fin dal Secolo V avrebbe dovuto colla nomenclatura 
di Eclano perdere eziandio 1’ onore della Sede Epi* 
scopale . E se per siffatte cagioni fosse stato stile 
di ecclesiastica polizia spogliare le Città del diritto 
dell£ loro Sedi quante Città e Metrojjpli cospicue 
macchiate dalla prevasicazione de’ loro Vescovi e 
Patriarchi notoriamente eretici sarebbero state de- 
tronizvte da quel grado luminoso, eh* sostengono 
anche di presente nella gerarchica categoria ? Che 
sarebbe stato di Cesarea, di Nicomedia,di Gerusa- 
lemme , di Alessandria , di Costantinopoli , per ta- 
cere di tante altre? Dal che può riconoscersi sem- 
pre più la capricciosa e mal pesata caùsale assegna- « 
ta del trasferimento della Sede Eclanese in Frigen- 
to ob notam Juliani hatresim, come si ha dilla iscri- 
zione Frigentina recata di sópra. E basti cosi. 

t, . .j,, 1 4 . t j „ 


M. 
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Vicende di Quintodecimo . 


Avvenne di Quintodecimo verso la fine dell* XI 
Secolo quello che non era accaduto ad Eclano . 
Eclano cambiò di nome , come si è veduto nel Vii 
Secolo ; ma non fu spogliato per questo del diritto 
della sua antichissima Sede che metteva capo a’ 
tempi apostolici . Ma distrutto interagente Quinto- 
decimo nel Secolo XI tra per vicende di guerra , 
tra per occasioni di tremuoti , ospiti assai familiari 
quanto importuni di queste vulcaniche contrade , si 
trovò al tempo stesso senza suolo, senza nome e 
senza Cattedra Episcopale. Poiché ì pochi Cittadini 
di esso superstiti , abbandonati per tal cagione gli 
antichi 'Lari , passarono a fondare un’altra picciola 
Città ad un miglio in circa verso il Sud di Quinto- 
decimo , sotjo il nome poco odoroso di Acquaputi- 
da (a) . Quindi in poi non si parla più nc di Quin- 
todecimo , nè della sua Sede . Essa restò , non si sa, 
se unita o incorporata a quella di Frigento ; ed è 
ceno che Acqua putida nel 1142 cra g'à sotto la^iu- 


(a) Questa denominazione (che che favoleggino 
alcuni recenti Scrittoti di Cronache , i quali confon. 
dono Quintodecimo con Acquaputida ) le fi) data a 
riguardo di alcune acgue minerali e poso saluti i^ ivi 
stagnanti , che coli’ andar del tempo svanirono . 
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risdizionc de’ Vescovi Frigentini , come apparisce 
dalla qui annessa epigrafe apposta ai - deposito di 
S. Prisco ritrovato in questi tempi tra le rovine di 
Quintodecimo , e quindi trasportato in Acquaputida, 

* f 

corpvs , .s. prisci « confessore 

•lk , VETERI . CIVITÀT* , QVINTADEC1WA 
. SVfi . 1NNOC. It. ET f JOANNE 
FREQUENTINO* . EPISCOPO , DlviNITVS 
REPERTVJVI . AQVÀE . PVTIOAE . QVAE 
*IVNC . MIRABELLA . TRA^SLATVM 

Le mura di questa nuovq Città, o piuttosto dei 
Castello di essa detto Mirabella , erano state più 
anni prima fabbricate da Guglielmo, il Malo per or- 
dine ricevutone fin dal 11Q9 da Ruggiero suo padre. 
Questa interessànte notizia insieme ed onorifica è 
dovuta ad un marmo autentico ritrovato nel 1771 
fra le rovine del palazzo ducale di "Mirabella , e 
quindi per ordine sovrano trasportato nella Capitale. 
Noi lo riportiamo tal quale Monsignor Lupoli Io 
Jia. inserito ne’ suoi Marmi celanesi; 



■VTÀIVI..IT. SlCVLVf . VITIMTM . VAVSTVS « IIMOVANDO 
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Questa Lapida fu chiosata dal Signor Pasquale 
Arduino di Montefusco ; ed io crederei- di mancare 
a’ dovari dfella riconoscenza verso una penna della 
mia Patria , non riportandone in «questo luogo il te. 
nore colle stesse sue parole, 

„ Egli è- da sapere (cosi l’erudito Chiosatore) 
„ che Ruggilro Conte. di Sicilia , dopo 1’ acquisto 
„ del Ducato di Puglia per la morte di Quglielmo, 
„ non meno che del Principato di Salerno , della 
,, Duoea di Napoli per la morte- di Sergio VI , e 
„ del Principato di Capua ,per averne discacciato c 
„ spogliato Roberto ; avendo unite insieme queste 
,, Dinastie col Contado di Sicilia e di Calabria che 
„ possedeva per paterno retaggio nell* anno 1130 , 
„ si coronò Re di Sicilia . Ma come s’ intitola Re 
„ d* Italia in questa Iscrizione , quando egli era pa- 
„ drone solamente di tutto $iò che forma oggidì il 
,, Regno di Napoli ? 1 Re .d’Italia propriamente 
,, erano quelli che possedevano la Lombardia , ed 
,, avevano diritto di sovranità sopra i Ducati del 



4 » 

„ Friuli , di Spolcti, di Benevento*, ed altre*EHicee 
„ fondate da’ Goti e Longobardi : sicché non pQte- 
„ va giustamente Ruggieri intitolarsi Re d' Italia t 
,, come qui si chiama . • 

„ Ma deve riflettersi che gf* Imperatori Greci , 
„ dopo aver jfcrduta l’Italia occupata loro dagli an. 
„ zidetti Goti e Longobardi , essendo loro rimasta 
„ picciola porzione di es«a , cioè poche Città ma- 
„ ritti me della Puglia e della Calabria , diedero il 
„ ncune d’ Italia (a) a quelle Città , e cosi furono 
,, comunemente chiamate dipoi . 11 perchè essendo 
„ Ruggiero divenuto padrone di esse , abusivamente 
„ ? intitolò ancora Re d' Italia , 


(a) Trovo la seguente nota annessi al testo del 
Signor ^rduino, e la riporto fedelmente : Alla sa* 
via interpt dazione dello Spositorc sulla parola Ita » 
lux può aggiugnersi , che Italia gli antichi «fin da! 
tempo di Scipione Africano chiamarono fin anche 
un paese solo . Edificò Scipione Ja Vecchia Siviglia , 
ove diede ricovero a' suoi soldati ^ e da questi ahi. 
- tatori chia molla Italia. Anche la Città di Corfìnio 
nell’ Apruzzo fu detta Italia { *a)lorchè i Sanniti la 
elessero, come loro Metropoli a trattare della guer- 
ra / tadca , o Sociale altrimenti detta. Ed in questo 
senso il Carofalo nella Vita di S. Niccoli chiama 
Niceloto Governatore -d' Italia ; e Luca Protospatatio 
chiama Catapanum Italiae quello di Bari . 
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;; fi! dice anéora nella Iscrizione che Ruggiero 
;; rinnovò i Fasti , o «iena le grandezze degli anti- 
„ ehi Romani , superandoli colle vittorie riportate 
„ nelle battaglie e colla magnificenza nel l’ edificare 
,, superbi edtfiaii . Ma questa è una espressione en- 
■ n ifatica dettata dall’adulazione di chi compose tale 
„ Iscrizione ; perché sebbene Ruggiero fu gloriosi** 
„ simo fra’ Fiincipi Normanni , non potè però pa- 
„ ragonarsi al minimo fra’ Romani , non che supe- 
„ rarli tanto per le arti della guerra , quanto per 
quelle della pace," ■ 

,, Dippiù accenna la Iscrizione di aver Rug- 
„ giero fatte delle grandissime imprese nel Lazio . 
,, Per Lazio intender si deve il dotpmio de’ Ro- 
„ mani di allora ; e per le imprese' che vi fece , si 
,, hanno da intèndere le guerre che Ruggiero ebbe 
,, co’ Papi Onorio II ed Innocenzo li , i quali gli 
,, contrastarono il possesso del Ducato di Puglia , 
„ e ’l titolo di Re , onde egli si diede a favorire 
„ l’Antipapa Anacleto contro Papa Innocenzo. ‘ 

,, Dice poi elio dopo tali imprese diede ordine 
„ a Guglielmo suo figlio ( che fu poi suo succes- 
„ sote col nome di Guglielmo il Malo > di fabbri- 
„ care hatc maona. , queste mura . Per queste mur a 
■ „ vuol significare certamente la fabbrica delHantico 
„ Castello di Acquaputida . Cosi, chiamava*» Mira- 
,, bella a* tempi del Re Ruggiero-; e fu fondata do- 
„ po la distruzione di Quintodccimo , Città che fu 
„ in piedi fino al Secolo Vii ( doveva piuttosto 
■„ dire dal VII fincuAll’Xl ) , e prima chiamava*! 
„ £.chno. , o- sia Remano , situata dove oggi, si di- 

4 
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„ cono le Grotte , non già Aquiloni? , egnw taluna 

„ ha creduto malamente ; perchè V antica Aquiloni* 

„ fu situata dove oggi è la Terra di Cagnara, 

„ E die questa Iscrizione sia stat» tatù per m?- 

moria di tal fabbrica , onde prima stava posta 

„ sulla porta de! Castello di essa Terra , e pòi ngl 

„ 1430 coll’ occasione di essersi rinnovato ed ?rp- 

„ pliato , fu trasportata dentro del medesimo . Si 

„ legga ciò che ne scrive il P. Bellabona ne’ suoi 

„ Ragguagli di Avellino Lib. 0 Ragg. 38 , il qua)? 

porta anche per intiero la stessa Iscrizione 

Fin qui P erudito Arduino . 

4 ; §• Vili, 

Cambiamento del nome di Jcquapuùd* >» quell» 
di Mirabella , e prospetto della seconda, 
parte di queste ricerchi , 

3 ^er una spezie di fato gentilizio nel 134° toccò 
ad Acquaputida qoello che era accaduto prima ad 
Ed a no , e poi a Quintodecimo • Anche Acquapu#- 
d* , come- riferisce il P. Bellabona , cessò di ‘essere 
per guerre civili sopra tutto, ed altre catastrofi ; e 
quindi rinunziando al suo nome prese finalmente 
quello del suo Castello detto Mirabella dal Re Rag- 
gierò , o almeno in grazia di esso ; e questo proba- 
bilmente a riguardo degli strepitosi fatti di armi che 
ne’ tempi andati avevano avuto luogo in esso , a 
nette sue vicinanze . r 

A compimento del nostfo lavoro, non restano 
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pie i Marmi letterati celanesi , de’ qu*!i parte tro> 
msì di già inserita nelle JUccoU^ del Gr-utero , dej, 
Fabretti , dclH Aldo , del Muratori , di Monsignor 
Lupoli ed altri ; parie è inedita pneora . 1 più di 
essi sono stati estratti in varii tempi ed occasioni 
da’ ruderi delle ‘nostre Grotte, e ne abbiamo ancora 
buona porzione delle Lapidi originali . Altri sono 
stati ritrovati in altri luoghi appartenenti un tem- 
po all’ Agro Eclanese , e che non lasceremo di no- 
•tare per maggior soddisfazione de’ nostri lettori. 

Oltre a’ marmi che per ora ci riesce di presen- 
tar intieri o poco meno , si ravvisano dovunque 
nelle fabbriche si urbani* che rnrali di Mirabclla.de’ 
pezzi monchi di ben molti altri, da’ quali non può 
ricavarsi che qualche lettera , o aT più qualche pa- 
rola le volte intiera , le vohe dimezzata . In alcuw 
pezzi si osservano de’ caratteri fino aH’ altezza «Li 
tre quarti di palmo , che non potevano naturalmen- 
te non aver connessione con grandi oggetti . Tutto 
il frontispizio di pietra lavorato della Chiesa mi- 
drice , e ’1 muro dalla parte di mezzogiorno non sa- 
no che un ammaseo infelice di siffatte stragi , effe * 
non si potranno giammai deplorare abbastanza , c 
molto meno riparare. Cosi , per cagion d' esempio, 
leggo in un pezzo le sole sigle : S. Q. in un’altH; 
COWA . . in luogo forse di Cura , secando I’ antica 
ortografia ; in un altro : C1VJ ; in un altro :’DAPV 
•in un cippo spezzato • . . . 8-vAÓ . . ... 

. . WS . MOL . S. Kl.. 1. 1 . ARAM 
tt quis dicere possit , 

Et quat quia fando tempertt a Uct imis ? 


5 *. 

In una fabbrica rurale vedesi un bel cippo la- 
vorato che va a terminare in un triangolo dalla 
parte superiore, e che incastrato per metà in un 
muro , presenta dall’ altra metà esteriore e visibile 
le seguenti sigle ; 



Ma torniamo alle Iscrizioni che per miracolo sono 
campate da così universale \e barbaro naufragio , e 
che siamo nel dovere di presentare alla giusta cu- 
riosità de’ Letterati , 

Noi pensiamo di offrirle sotto tre Classi diffe- 
renti . Entreranno nella prima tutte quelle che han- 
* no rapporto espresso cogli obbietti pubblici , e che 
per tal morivo chiameremo Alarmi Eclanesi pubblici. 
!La seconda Classe abbraccerà quelli che per opposte 
ragioni crediamo di poter denominare Marmi Ecla- 
iteti privati . Or tanto i primi quanto i secondi 
no n hanno che fare certamente col Cristianesimo . 
Dunque nella terza Classe si esibiranno i Marmi 
Eclanesi Cristiani . • 
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PARTE SECONDA. 



MARMI ECLANESI PUBBLICI; 

CLASSE J. 

' I. 

* 4 

EXERCITVS . SAMNITVM 
^IQLANOR V MQVE . VICTORIA . 
1LLVSTRI . POTITVS 

V- ' . - • . 

V ien riportato questo marmo da Ambrogio Leo« 
ne Scrittore del XVI Secolo colla chiosa seguente : 
Nec pi uro legi , liti tris cb aatiquilatem intera su (*). 



* [a) Antiq. Nolart. 

Dopo il fin qui scritto mi vien riferito che il 
Signor Cassitto ha fatto acquisto di una Lapida di 
fresco estratta da’ ruderi delle Grotte , ove enun» 
ziasi che Minazio Magio tx Sen.'tus consulto prese 
di fatto la Città di EclanO , che in essa 4 IC ”> Mu- 
nicipio , cui era Patrono lo stesso Minazio. Nien- 
te di ciò ci ha comunicato il Signor Cassitto . -> Ma 
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Questa sola osservazione , ove non si vogli# tener 

conto della dilicatezza di questa tronca epigrafe de- 
gna del gusto Liviano , basta ad avvertire che essa 
è ben altra inerce che del XII Secolo; e che quindi 
la cifra numerica MCXX segnatale di sopra è una 
giunta posteriore di manti ignorante . E’ accaduto 
lo stesso all’emblema di sopra riferito dell’Aquila 
con fra le unghie >1 Gallo . Un goffo guastamestieri 
dello scorso secolo vi scolpi ty sotto il millesimo , 
e ’1 proprio nome colla strepitosa notizia dell* hoc 
• opus Jecìt . , 

Quatti autem fuerit illustri s ea victoria ( prose* 
* gue Leone ) atque grandis t merci tus , indicai no - 
min factt , quod etiam loco pugnai inditum est . lHic 
tnim BELLA MIRA fuere gesta , in qmbus Smmnis 
Imperato f anttivisse videtur . Pare ché Leone con 
queste ultime parole .intenda fissare la origine del 
nome di Mirabella all* epoca di questa vittoria ; il 
che non saprei come e fino a qual segno si possa 
sostenere , non avendosi notizia sicura della denomi- 

. 

nazione di Mirabella al più prima del Secolo XH. 

' La vittoria ‘poi , di cui ragionasi nella Iscrizione , 

comechè a prim’ Occhio potrebbe intendersi de’ San- 
niti t Nolani sopra de* Romani ( potrebbe, anche 


se ona tal relazione è fedele , le congetture da noi 
esposte nel §. H della ! Parte sullo stato di Eclan (f 
prima della conclusione della Guerra Ftalica han col- 
pito felicemente nel segno . 


» 
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intendersi al contrario di quest’ ultimi sopra de’pri. 

mi , tuttoché, il comando di quest’ azione sembri , 
per avviso di Leone , riserbato al General Sannite . 
Inclina a questo sentimento il Signor Cassino più 
volte per noi lodato , e le cui giudiziose riflessioni 
ci facciamo yn dovere di qui ripprtare i 

Nella Guerra Sociale Minazio Magio atavo di 
Vellejo Patercolo , e nipote del celebre Deoio Magia 
EcUntst ( non già Asculanensi t , come si è giudizio, 
samente corretto questo' luogo di Paterrolo [a) dal 
Cluverio ed altri , è molto meno di Napoli , come 
dopo Arrigo Dodwello scrive il celebre Abate Tira- 
boschk(i)) si distinse col suo valore non meno che 
colla sua fedeltà verso i Romani . Con una Legio- 
ne , ijutm ipso in Hirpinis conscripserat , s’impa-* 

0 

»«■■*. I i m, ■ — 

• ’’ i ' é 

(i») 11 passo di Patercolp Lib.ll Histor. Cap.XVI 
il seguente : Ncque ègo , verecondia , domestici 
sanguini s gloriae qutdquam , dum verum refero , sub. 
Jraham . Quippè multvm M inatti tifagli , atavi mei , 
Atclanensts , tributndum est mtmoriae : qui nepos De - 
di Magli Campanorum trine ipii celeberrimi , et fide, 
bissimi viri , tantam hoc bello Romanis jidem prae - 
stitit , ut cum Legione , quam ipse in Hirpinis con - 
scripserat , HtrculaneUm simul cum T ito Didio Cape- 
rei , Pompeios cum L. Sulla oppugnarti , Cvnsamqut 
occuparet . 

(b) Stor. del\a Letterat. Italiana Torti. Il Lib. 1 
Cap. IV. 
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dronl di Erculano in compagnia di Tito Didio, ed 

avendo poi con Siila assediato Pompe» , occupò 
Consa . Come dunque saggiamente riflette il Signor 
Cassitto, potrebbe alludere siffatta Iscrizione a qual- 
che insigne vittoria riportata dalla Legione Irpina 
con altre Romane • sugli avanzi delle ^Truppe San- 
niti e Nolane alle vicinanze diEclano. Ed in con- 
ferma di ciò , giovi osservare come per attestato 
dello stesso Patercolo. , terminata, per la mastima 
parte la Guerra Italica , Nolani belli manebant reti - 
quia! . 

Lo stato poi di floridezza , in cui osservasi fi- 
dano dopo le catastrofi di questa Iurta fatalo», dà 
luogo a congetturare che Siila nell’assedio che pri- 
ma ne aveva fatto ( e forse in compagnia di Mina- 
zio ) gli avesse usato qualche riguardo in conside- 
razione di si benemerito Cittadino e suo compagna 
d’ arme . 
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' VT. deficientem 

FAMe. exercitutn * ^ 

FVGNan tetti. reficeret 
TRITlCum. curavit 
DISTRIBuendum. et 
AMPLIVI, vinum . 

FIL. Q. . 

Osservasi questa tropea Iscrizione sopra di al- 
cuni pezzi raccozzati di marmo bianco assai fino, 
Non dubito che in essa si tratti di una largizione 
frumentaria militare. £ chi sà se ciò non debba ri* 
portarsi alla circostanza dell* assedio di Belano nel- 
la occasione della Guerra Sociale ! Il tentativo da 
me fatto di supplirlo cosi all’ ingrosso , come si ve- 
de , non deve servire che di stimolo a qualche pol- 
so più abile , per restituirla di una maniera più pro- 
pria e confacente al soggetto importante dì essa. 
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NERONI : GLAVDIO ; CAESARt 
TI . CLAVDI . CAESARTS . ÀVG. F 

Questo marmo fu scavato irelle GYòfiEe sono al- 
cuni anni : ed il Signor Mazas Intendente di questa 
Provincia , che allo spirito della più incorrotta inte- 
grità sa unire ancora il genio degli antichi monu- 
menti , il volle originai mefite . * 

11 Nerone , df cui in ésso sì fa parola , è evi- 
dentemente il figlio della famosi Agrippina , l’allie- 
vo di Seneca , lo sposo di Ottavia -, il drudo di Pop- 
pea , ed in conclusione il boja di essi tutti . Oltre 
di essere stato figliastro di Claudio e suo genero in- 
siemi, per averne sposata la figlia di Ottavia , fu an- 
che adottato da esso Tiberio Claudio , e perciò pren- 
de il nome di figlio del medesimo . Ucciso "fi bérlo’ 
Claudio pe’ noy maneggi di Agrippina- , prese fé 
redini dell’ .Impero nell’anno IV dell’ Era volgare. 
Potrebbe quindi a quest’ epoca , o a un di presso ri- 
poetarsi quest’ onorifico monumento innalzatogli da- 
gli Eclanesi . Ma non debbo ciò non ostante fis- 
sare sotto silenzio gli eruditi sospetti del Ch.Signo'r 
Cassino . 

E’ noto che quest’ Imperatore Usignuolo , o piut- 
tosto Cappone , come lo chiama graziosamente il pa- 
dre degli Annali d’Italia (a), nove anni dopo passò 


(•) Muratori Annali d’Italia ad an. 
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in Napoli , e di là in Bene vento , ove godè dello 
spettacolo de’ Giuochi gladiarorii celebrati a suo ri- 
guardo da Vatinio Beheventano. Veggami Giovena- 
le («) , e Tacito ( b ) . Le parole di quest* ultimo a 
tal proposito sono le seguenti : Apad beneventani in- 
terim consedtt ( Nero ) , ubi GUdiatoram munut a 
T'attnio celebre edebatur . 

Or perchè inai Tacito misurato nelle sue espres- 
sioni , quanto nessun altro mai 1 , dice «pud Beneven- 
tani consedtt , e non già Bcneventi consedit ? Pare 
con ciò che Tacito voglia lar comprendere, che 
questi giuochi non si celebrarono propriamente io 
Benevento , ma in qualche altro luogo ad esso vi- 
cino . Ed ove ciò avrebbe potuto meglio eseguirsi 
che in Eclano distante da Benevento di sole miglia 
XV lungo la strada Appia , è tornito di un superBo 
Anfiteatro , della cui famiglia Gladiatoria esistono 
tuttavia alcuni nomi conservatici in una Lapida ori- 
ginale ? Nerone dunque assistè a questo magnifico 
spettacolo nell’ Anfiteatro Eclanese , e non già 'in 
Benevento : e con questa Iscrizione se ne volle con- 
sagraré la memoria. Cosi rlgiona presso a poco il 
Signor Cass itto : ed Eclano deve sapergli tutto il 
buon grado per 1* impegno obbligante che si pom- 
piace spiegare , siccome in altre cosi in questa 
occasione sopra torto, a promuoverne la gloria. Ma 
a solo oggetto d’ istruirmi , e per solo a'^ore di quel* 

• • r 1 

(a) Sat. V v. 46. 

. (b) Annal. Lib. XV. 


fio 

]a Verità che deve regolar la penna e i tenti menti di 
qualunque Scrittore , non avrà a male se mi lo ar- 
dito a proporre alcuni miei dubbii su questo parti* 
colare . 

In primo luogo t per qual ragione nella lodata 
Iscrizione non diesi neppure una parola del tema 
cardinale di essa, voglio dire , degli spettacoli gladia- 
torii qnorati dalla presenza di Nerone , e colla oc- 
casione de* quali si pretende eretto questo monu- 
mento ? Secondo : che bisogno vi era che questi 
giuochi celebrati alle spese di un Cittadino bene- 
ontano si rappresentassero piuttosto in Eclano che 
in Benevento ? Mancava forse a Benevento il suo 
Anfiteatro? Se egli di «iò mi fa malleveria , ecco- 
mi per lui e con lui . Terzo : il dire apud Benevcn - 
tum è il dire unicamente alle vicinanze di Barivento ? 
Potrebbe ammettere questo senso : ma potrebbe si- 
gnificare,* ancora in Benevento stesso , nè manchereb- 
bero esetnpii di buoni Autori a sostenere questo si- 
gnificato . Pompe jus a me petierat , ut secum , et apud 
se essem quoti die , /crive Cicerone t. Fafnil. 3. Apud 
Pompijam coenavi a. Atfic. 9. Quarto : il senso ov- 
vio e naturale delle parole di Tacito sembra indi- 
care <he questi* giuochi non si celebrarono che in 
Benevento , dove Nerone consedit , e dove { ciob iti 
Benevento ) ubi Gladiatorum munus, a V atinio celebre 
edebatur . ’ ... 

Pare adunque che questa Iscrizione Eclanese 
non abbia avuto altr’obbietto nè altro rapporto, che 
con una Statua innalzata in Eclano ad onore di 
Nerone , 
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Questo monumento , come è chiaro , è sgpazaio. 
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c. NERATIO . C. F 
C. N. C. PRONEPOTI 
e. ABNEPOTI . COR 
PROCVLO 
MAXIMILIANO 
BETICIO . PIO . PAT. COL 
EPAPHRODITs . ET 
CONVENTA . LIB 
L. D. D. D. (*) 

Una Iscrizione quasi, del tutto simile , e collo, 
stessissimo albero genealogico leggesi ne* Marmi Ve- 
ro sini di Monsignor Lupoli . Questo Cajo Nerazio 
dunque della Tribù Cornelia era un Patrono della 
Colonia Eelanese , e lo era a’ tempi dell* Imperatore 
Antonino Pio . Ma come Eclano chiamasi ancora. 
Colonia , se , a parola di Plinio , fin da’ tempi di 
Trajano negl* Irpini non contjivasi che la sola Co- 
lonia Bene ventana ? 

Sovvengaci, che Augusto ed Adriano dilatando, 
i confini della Provincia Campana le aggiudicarono 
gran parte del Sannio Irpino . Eclano dunque fin da 
que’ tempi non contavasi più fra gl’ Irpini . Potreb^ 
be stare eziandio, che la voce Colonia non debbasi 



(«) Loc. decret. Decurion. datus . 
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prendere in questo luogo in tutto il rigore del suo 
significato . Potrebbe essere ancora che qualche suc- 
cessore di Trajano le abbia restituito quest’onore. 
Non ci assicura Tacilo (e), che iti vetus ap- 

pi jum Puteoli ottenne da Nerone il jus Coloni ae ? 
Quello che si fece da Nerone prima di Trajano , si 
potè anche fare da qualche successore di Trajano. 
La prima intelligenza non pertanto sembra assai 
meglio appoggiata^ 

Fuwi in Roma un Epalrodito Grammatico na- 
tivo di Cherona , che si distinse dall’ Impero di Ne- 
rone fino a quello di Nerva , e di cqi racconta Sni- 
da che ebbe una Biblioteca di trentamila scelti vo- 
lumi . Ma sarebbe un indovinare il pretendere di 
questa famiglia il Liberto Epafrodito della nostra 
Iscrizione . ... _ 
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VII.’ 

MANNACHIO 


i 

PRO . SING VLARIBVS . ERGA 
CIVITATEM . NOSTRAM 
MERITIS . INDVSTRIAE 

ET . ELOQVENTIAE . PRAEGI 
PVO . ET . IN , OMNI . ADFECTV- 

• * f i 

*•* 

' PR AENST ANTISSIMO 

FABRICATORI . EX . MAXI 

MA « PARTE , ETIAM . CIVI 
J TATIS . NOSTRAE . MVLTA 

ET . VSVT.. ET . ORNATVI 
ADDENTI . VMBONIO 
( ; MANNACHIO . V. G. PA 

TRONO , DIGNISSIMO 

f sii 

ORDO . CIVITATES. . AECLA 
NENSIV^l . STATVAM 
PONENDAM . CENSVIT 

. Questa Iscrizione vien riportata anche dal Fa« 

fretti (4) : ma’ in luogo di Vmbonìo legge Umórtnio % 

j ; 51 

V • • • 

(a) Inscript. Dom. Cap. M. n. 227. 
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il che è contraddetto dal marmo originale . Tutto- 
ché non ispiri quella semplicità che ammirasi neilg 
maggior parte de' Mann, celanesi , non lascia per 
questo di presentale nel suo originale tutt’ i cpn- 
trtssegnfoSyna rimora antichità ; e sicuramente pon 
potevasi concepire un panegirico di maggiore sti- 
ma e riconoscenza al inerirti di questo Patrono ver- 
*o la CoIonia celanese . Per ciò che riguarda la lor- 
aa della parola Ordo dell* antipenulti ino verso di 
questa Iscrizione , giovi* il qui presentare ciò che 
ne dice il Ch. Mazocchi netla Nota so , Gap Ili 
Comment. in Compì. Neap. Diatr. de Municip. etc. 
Ordo . . . haud panile honorifictntìor crai Convento 
( tic énim Pracftctkrac Campanai putite nm Conci f, un, 
dic./ur tN Sentina* Tutiii ) , nam ,n Colonna , Mani- 
apmquc Ordo ncfctn Scnatus fuit . 

•" i . • « 


* : i 

* vi ir. 

* * 

' • ■ 

D. M 
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SEX. SECVNDI 
SEX..FIL. COR 
SECVNDINI 
II. VIR. AEDILIS 
Q. PEC. IMBUCA E 
SECVNOVS . VRBFCVS 
PATRONO . B. M. F 

5 . 
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Vedesi in Sesto Secondo della Tribù Cornela 
un Duumviro Edile ed un Questore del tesoro pub- 
blico . Si osservi nell’ epigrafe seguente un Duum- 
viro parimente Edile ed un Duumviro Jmris dicun- 
di nella persona di C. Quinzio della stessa Tr.bù 
Cornelia , ed in quella di C. Bebio Lupo un Ponr 
teficc celanese . 

•1*'- 

• • ' * 

. * IX. 

C, QV INCITO 
. ‘ . C. FU- COR 
BASSO . ÌT. VIR 
AEDIL. ÌT. VIR 
IV R. DIC .. 

PONTIP 

C. BAEBIVS , LVPVS 
INT1*APRC 

PATRÒNO . OPTIMQ 
FEC 
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Questo marcio leggesi nella Raccolta Groteria. 
na (») . Fra le altre luminose attribuzioni che in 
esso s. danno a P. Oracilio della Tribù Palatina è 
rimarcabile quella' di Curatore del Calendario della 
Republica celanese, cosa sommamente onorifica per 
beano . Da un’altra Iscrizione riferita dai Maftèj 
nel Museo Veronese si rileva il CuratorPiae et 
Almtht. Reipubhcac Aeclaneneim . La dignità’ poi 
di quinquennali riputavasi come |* apice degli onori 
nelle Curi* Municipali , come ben riflette il Mazbc. 
chi , Ma ciò che egli soggiqgne del numero de’ 
Qumquennah , che crede sempre uguale a -quello de-' 
Magistrati supremi , sembra smentijo da questa La. 
pida ; perchè irt essa il Magistrato supremo era un 
IMI Virato ; ity. I. D ; e intanto i Quinquennali 
non sono che due : II.<ÌQ,,tfpo de* quali era Ota. 


(o) Pa2 s CCCCXLVI. 7. 
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cilio . Ma potrebbe essere che il li. debbasi rap- 
portare non gii a! numero de* Quinquennali , ma 
bensì a! numero delle volte in cui Otacilio esercitò 
questa carica , cosicché i! II. Q.Q. sia lo stesso che 
Secando , cioè per la seconda volta Quinquennale . • 
Ma non ardisco di farmi mallevadore di questa in- 
terpretazione . -.V- •t A | 

. * ■ 


/ • xi. ' ‘ . 

Q. PAEDIO . Q. FIL 
PRAETORI . TRIB. MIt, ' 
PATRONO . COLONI AE 
RESP. AECLANENSIVJVJ # 

D, D, (e) 

. * • . * . . 

Questo marmo egualmente che i due seguenti 
è in Frigento che , come abbiamo detto , andava 
compreso daila pgrte orientale nella Pertica Ecla- 
nese . Osservisi di passaggio la parola Atclanensium 
perfettamente sinonimi di Acculaneneium : e questo 
ad oggetto di far comprendere sempreppiù la insus- 
sistenza della pretesa distinzione tra Aeclanum ed 
Aeculanuìt \ , di cui non accade più .tener conto. 

Nella Storia Romana incontriamo più di un 
Q. Pedio . Plinio (1) fa menzione di un Q. Pedio 


(<i) *Decr. Decur. ' 

(i) Lib. XXXV. Gap. IV. 



. 6 * 

de’ tempi di Augusto , con cui era congiunto di pa- 
rentela ; ma mutolo , e perciò applicato da Messala 
alla pittura , nella quale fece maravigljosi progressi. 
Ma questi sicuramente non ha che fare colla nostra 
Iscrizione . Ve ne fu un altro più prima Luogote- 
nente di Cesare • Monsignor Lupoli inclina a cre- 
dere il Pedio Patrono di Eclano , quello di cui Ce- 
sare (a) stesso fa menzione , il quale aveva una Le- 
gione a’ suoi ordini , e che affettava di seguire il 
partito di Pompejo . Questo Pedio guardando Consa 
per conto di Pompeo , uccise dalle mura con una 
sassata Milone , il quale sotto il pretesto di essere 
Pompejano agiva contro di questa Città con altre 
mire . Se è cosi , è chiara Pepocl di questa Iscri- 
zione . ‘ ' * 


XII. 

• * C. TREBrVS «’ d". F 
CAI . NEPOS . II. VIR' 

> • IV R. DIC • ? ' 

SIN . gulari . PATR.ono . C'.oloniae 
v . . 1 . . N. • « • A. . r * 
« QVAE ....... ta- • »:■ 

D. Qy I. . . OVAT. 

P. F o 



(4) Lib. 111. Bqjli Civil. 



7 * 


Osserviamo in C. Trebio un Duumviro Jurit di- 
cundi della Colonia Eclanese . Ma non ci riesce pe- 
scare nel quinto verso di essa il nome del Patrono 
della Colonia, a cui è consacrato 'questo monumen- 
to . Tina Iscrizione riportata da Monsignor Lupo» , 
e ritrovata in S. Angiolo Lombardo { anche negl’Ir- 
pini ) ci dì contezza di un altro Patrono della Co- 
lonia di Eclano nella persona di P. Oppio Marcelli- 
no , che fu insieme Curatore della Cittì, cioè a di- 
re incaricato de’ pubblici interessi relativamente a* 
fondi , crediti , debiti , Portiti , Basiliche , Acqui- 
dotti , e cose simili . 


XIII. 

L. SECVNDkVS . L. F. COR 

CRESCENS ; . 

n. VlR. PRAEF. ALIMdN 
• PROC. APVLIAE . ET . LVCAN 
STATVAM . MERCVRI . OB 
l&NÒREM . QVINQ. POSVIT 
IN . CVIVS . DE DIC'. DECVR. SING 
ET . POPVL. VIRITIM . DENARIOS 
t SING. DEDIT • 

L. D. D. D. . 

Lucio Secondo Crescente occupa la carica lu- 
minosa di Procuratore della Puglia e .della Lucania, 
e con questa quella di Duumviro dell’ annona per 
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conto della Città di Belano . Efji colla occasione 
delle feste Quinquennali dedica una statua ad onore 
di Mercurio con una sontuosità e magnificenza nien- 
te indifferente , come può rilevarsi dal quintp. e* se- 
sto verso di quest’elogio . Inoltre i nquennaìi ne 
Municipii erano quello che in Roma i Censori . 
Quindi potrebbe essere che Lucio Secondo Crescente 
dedica questa starna a Mercurio , colla occasione che 
egli lu creato Quinquennale , cioè uno.de' Centiri di* 

' Belano . E questa forse è la intelligenza più nata- 
rale di quelle parole : Ob . honorem . Quinq. Or co- 
me i Quirqueunan nelle Colonie e ne Municipi! 
equivalevano a’ Censori Romani , convien dire che 
> uno de’ loro uffizii dopo la Guerra sociale , fosse 
quello di fare i \unta del popolo in ogni quinto an- 
no nelle rispettive Colonie , senza che per questo si 
dovesse , come per 1* indietro , ricorrere * Roma . 


X 1 V. 

HERCVLt 

AELIANO 

SACRVM 

- ’ • • tit 

QVEM . CONSACRA 
VIT . SAMNIVS 
TERTVLLINVS 
EX . MAIORIARIO 
Questa Lapida è dirimpetto all’ atrio della Chie- 
sa aiadricc di Mirabella , e credo che per errore dà 
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sfampft trovisi aggiudicata prjsso Monsignor Lùpoli 
a Fngetito . Essa vien riportata ancora dal Grate- 
ro (ii) : ina con poca carità ci manda a trovarla fi- 
no m Cidozna , quando 1' abbiamo cosi a noi vici- 
na ; e possiamo quindi risparmiarci la spesa e l’in- 
comodo di si lungo viaggio. 

Il Tempio, di cui in essa ragionasi; è dedicato 
, all* Imperatore Adriano , verso di coi gli Eclanesi 
si piccavano di pariicolar divozione . Si sa poi che 
quest’ Augusto per tratto di filosofica umiltà ben vó. 
Jentieri affibbiavasi la giornea di Ercole ora Roma- 
no , ora Gaditano . II nome di Biiano dell*. nostra 
epigrafe è dedotto dal prenome di Elio di esso A- 
drianó . La sposa di questa consacrazione fatta per ’ 
Sannio Tertuìlino fu somministrafe da un ramo di 
rendite pubbliche riconosciuto sotto il titolo di Ma. 
jonarìo . Ì! Signor Gio. Cassitto mi, aveva promessi» 
delle notizie appartenenti al significato di questa \ 
voce : ma non so perché da me richiestone e pre- 
gato si è creduto sciolto da quest’impegno. Io man- 
co assolutamente di libri e di lumi , onde poter 
soddisfare al presente alfa mia e all’ altrui curiosità 
su questo particolare . Mi auguro dunque da’ più 
eruditi lettori il favore di esserne istruito . 
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PAENONI . AVIOLAE 
OMNTBVS . HONORIB 5 
PERFVNCTI . VIXIT 
ANNIS . J P. M. | LXXVIII • 

VIVO . SIBI . FECIT 

' f i £ 

Trattandosi in* questa Iscrizione di un perso* 
raggio ragguardevolissimo , che ha percorso felice- 
mente tutto lo studio malagevole de* pubblici ono- 
ri , non avranno a male gli Eruditi in vederla al- 
logata nella Classe de’ pubblici Marmi Eclanesi . 
Vi è di vantaggio , che il luogo onde è stata di fre- 
sco tratta , presenta una eccezione onorevole della 
legge comune : hominem mortumm in Urbe ne tepe- 
lito ; perchè si è frugata nel recinto interno della 
Città , onore , che come a tutti è noto , non accor- 
davasi che alle persone più distinte e benemerite 
della Patria . 

< . 

I caratteri P. M. rinchiusi ntflla parentesi non 
si rilevano chiari nella Lapida ; ina vi è lo spazio 
ad essi corrispondente . Quindi ho creduto bene sup- 
pliteli , e tanto più che non scorgendosi in questo 
monumento segnati i mesi ei giorni sopravvanzanii 
alla età dell’illustre Defunto , sembra che questa 
siasi voluta additare colla solita circospezione dU 
più * del meno , 

Per quello che riguarda poi il peso , per cosi 
dire , dell' omnibu s honoribus perfnncti , se non è 
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qualche cosa di più , potrebbe per Io meno essere 
l’equivalente dell’ Konoribus usi delle Iscrizioni Gru* 
tenane. Intorno a ciò veggasi Mazocchi Tab. Heracl, 
P. II. Segui. Britan. not. 35. 

’ . * . - ■ 
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XVI. 

. , . BOVWS . N 

sic 

ET . M. L. HILARVM 
MAG. A VG 
VIAM . STRAVIT 
LONG. P. L VII 
D. D. 

Questo marmo è ancora dì Frigento , e ad esro 
«ìam debitori della notizia de’ Maestri Augustali di 
Belano , uno de* cui doveri era il buon ordine delle 
«rade a maggior comodo degl’imperatori. 



xvrr. 

IMP. CAES 
' v M.. ANTONINO 
AVG. ARM. PARTH 
PATRI . PATRIAE 
VIA . AD . PONTEM 
AQVAR. INTERRVPT ' . 

ET . latrocinio . restitvta 
AECLANENSES. 

P. P. (<*) 

E’ Marco Aurelio il Filosofo il soggetto di questa- 
Iscrizione . I! prenome di Marco gli è dato, come 
a figliuolo adottivo di Antonino , a cui succedi nel 
161 dell’Era volgare. La strada che da quest’im- 
peratore dicesi purgata da’ ristagni <jel!e acque e 
dalle infestazioni de’ ladri , è la strada Appia , che 
da questo Ponte salendo lungo il luogo detto Cu- 
bante ( ove se ne sono osservati de’ vestigli ) met- 
teva capo in fine declinando a Benevento : Questo ' 

Ponte quindi certamente era quello che oggi deno- 
minasi Ponterotto sul fiume Calore tra Belano e 
Benevento . Sono assicurato abbastanza che da co- 
testo luogo fu trasportata questa Iscrizione. 

Marco Aurelio non condiscese ad accettare il 
solito Omaggio di Padre della Patria che nel 16-7. 

Dunque a *uest’ epoca o a’ tempi ad essa poste- 

* 

M Pccttn. pubi, «ut propr. 
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riori è da riporrarsi 11 monumento innalzatogli da- 
gli Eclanesi . Le strepitose guerre , sostenute con 
gloria da questo Principe contro di Vologeso Re 
de’ Parti, gli. meritarono il nome di Armnico e di 
far fico . 

X V 1 1 1. 

•CHANTRIAE 
P. F 

PAVLLAE 
FLAM. DIVAE 
FAVSTINAE 
L. D. D> D 

Giulio Capitolino ( a J riferisce che l’ Imperatore 
Marco Aurelio Antonino ter tio anno Imperli sui.Fau- 
itinam uxorem perdidit , quae a Senatu cotisecrata 
est , dicala Circensibut , Tempio , et Fiammica . 
Qual maraviglia? Avevagli portato in dote l’Impe- 
ro Romano . Gli Eclarfesi intanto non vollero man- 
care di divozione verso questa deificata Augusta , 
divota per altro „ mentre visse , di Venere più che 
di Giunone . Ed ecco nella Eclanese Paola Cantria 
Una Fiammica destinata a questa novella Divinità. 
Nelle iscrizioni private riporteremo un monumento 
eretto a Cantria Primtlla , che potrebbe essere la 
sorella maggiore di questa Fiammica .j ed un altro 
a Cantria Gemella , che potrebbe esser nata ad un 
parto colla stessa Fiammica. * 

(a) In Antonio. Cap. YL -j 


« 
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IMP. CAES. AEUO . HADRIANO 
ANTONINO . AVG. PIO . FEL. P. P 
SVBIVGATORI . ORBIS . TERRARVM 
RESPVBLICA . AECLANENSIVM 

Si dà ad Antonino il prenome di Elio Adriano 
per 1* adozione di essq fatta da Adriano , dopo che 
la morte gli ebb? rapito il primo suo figlio adotti- 
vo Lucio Elio Cesare . Montò sul solio Imperiale 
nel 138 , e nell’anno seguente vedesi nelle meda- 
glie onorato del consueto titolo , ma ben per altro 
a lui dovuto , di Padre dilla Patria , onde tcorgesi 
ancora marcato nella nostra epigrafe , 


V ì' 


X X. 

ORBEM . TERRAE 
ROMANO . NOMIN 
I SVBIVGANTI 
DOMINO . NOSTRO 

aie 

FE . CONSTANTIO . PIO 
. FELICI . SEMPER 
AVG. AVG 
ANNIV.S . ANTIO 
CHVS . V. C. CORR 
MI , ET . AL. SEMMA 
V. S. 


• 

In luogo di Fe. Constantio , carne leggesi nella 
Lapida , Monsignor Lupoli legge : Flavio Conttantio, 
ed io sottoscrivo volentieri a questa saggia corre- 
zione . .Quindi opino che questo Flavio Costanzo 
sia.il secondo figlio del gran Costantino , nel qual 
caso la nostra epigrafe può riportarsi al 553 o po- 
co dopo ; poiché allora Costanzo il gran Protettore 
degli Ariani., tra per la morte de’ due suoi fratelli, 
tra per quella del tiranno Magnenzio accaduta in 
Lione , si trovò solo padrone di tutto il Mondo 
Romano . 

La carica della Correttura , di cui osservasi fre. 
giato Antioco, portava con se il titolo del Clarissi - 
mato . Siccome a‘ Conso!m‘i furono sostituiti i Giu - 
ridici a tempi di Adriano , cosi da Adriano fino a 
Costantino , e piò- oltre ancora , troviamo in luogo 
de* Giuridici i Correttori , e di questi il principale 
crasi quello di Puglia c Calabria . Vedi Monsigno* 
Lupoli 

.... OCECOl 
« . . MAXIM, iam 
•. . . ENDARSE VII 
«.Vi TRIB..PL PRO 
, , 1 REL PATR CO 


(4) Iter. Venusin. 
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Questa Iscrizione spezzata per lo lungo , come 
vede si , è stata da me trascritta da un marmo esi- 
stente in Grottaminarda . Vorrebbe esser supplita; 
ma io non mi sento per ora di questo polso . Per 
ciò che ne riguarda il senso , io sospetto che possa 
essere un monumento relativo al risaputo impegno 
di Diocleziano e Massinvano per annientare la Re- 
ligione Cristiana , Quindi penso che le ultime pa* 
role scritte senza punteggiatura , come il resto del- 
la Iscrizione , possano intendersi cosi : Religione . 
Patria . conservata . Se questa mia congettura dà 
nel segno , questo marino può considerarsi come il 
tratello di quell’ altro riportato dal Baronio ne’ suoi 
Annali Ecclesiastici , e- dallo Spanhetnio (a) , che è 
H seguente; ... v . • j 

Diocletianus . Iovius . et 
Maximian, tìerculeus 
Caess. Augg 

. Amplificata , Per . Orientetn 
et . Occidentem 
Imper. Rotti 
• et 

Nomine , Christianorutn 
Deleto • Qui . Remp 
Everterant . 


(«1 De praestant. et usa Numistn, Dissett. 5 . 
P»& 33. 


Bo 


\ 


■ XX ri. 

... ' > 

A. DD. NN. DIOCLE -j 
' TIANO . ET . MAXI 
MIANO . AVGG. ET 
- CONSTANTI, o Galer 
IO . MaximiaN 
* CAES. M. P. IH. 

Questa Lapida è anche in - Grommi narda , e 
parmi Colonna milliaria pep le sigle : M. P. HI. 
tua mitlia p'assuum . Ucciso Numeriano , Diocleiia- 
no nel 2S4 si fece proclamare Imperatore . Due 
anni dopo associò all* Impero Massimiano , e creò 
Cesari Costante e’Galerio Massimiano . Quindi una 
tal Lapida deve essere de’ tempi posteriori all’ an- 
no ;86. 

• * 1 . • . * , / 

..... . ... v 
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MARMI ECLANESI PRIVATI . 

CLASSE II, 


I. 

D. M 

BABRlAE . BIBI ' 

Nr . CQNVGI 
. THESAEVS 

COL. AECLANr 
B. M. F. («) 

Diamo il primo luogo a questa Lapida , * perchè 
comprenda che anche da' monumenti privati ri- 
levasi il vero luogo di Belano da noi già fissato . 


ir. 

DIA MA E 
NEMORENSI 
felici 

MAXIMA . LVCI 
NJANA . PRO . INCO 
LVMIT. ET . REDir 
L. LVCINI . VIRI , S 
VOT. SOLV 

N 5«ne taercns fecit . 

6 
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Ecco ona Lapida votiva del Tesoro Gruteru- 
no (*) sorella della nostra : 

Dianae , Opìfer 
Nemorensi 

L. Apuleius . L, L.' 

Antio 


III. 

CHANTRTA 
GEMELLA 
y, S. L. M (5) 

« 

Potrebbe questa Cantria usualmente che la se- 
ftnente essere una germana delibi Cantria Flaminio* 
fiferita di sopra . 


IV, 

D. M 

CHANTRTA E , PRIMI 
LLAE , QVAE , VIXIT 
ANNI*» . I1II. M. II. D. Vili 
SYLVESTER . PAT. TIL, DVLG 
ISSIMAE . B. M. P 
" ■ - - . — * 
{a) Pag 41. 

(b) Votum solvit libcns merito. 


» 
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J C. PVLLIDIOR . CELLrOR 
SENEX 

NVMINI . SILVANI 
ORATIARVM , AGENDARVM 

CAVSE 

E' un ringraziamento di un povero vecchia giar- 
diniere al dio Silvano , che forse gli aveva mandai* 
■buone le lattughe e i carciofi del suo giardino . 


vi. 


M 

Jtiepcti 

C. SABBIO « C. t. ri LOFI . SfB| . ft 
BABRIA» • C* L, CMIAI • »T . IRP|NA» 


V 

fili as • *t • irpino • 

FILIO • BT 

1 *' • 

Uxori 

B AIR I Al • UITITTTAI 

• ST 

r* r« xe 

Virghi 

XNGENVA» . B ABBI AB 


1 » . A, f 


Leggesi questa nitidissima Iscrizione in un bel 
marmo di figura rettangola . Da’ nomi in essa es- 
pressi della figlia Irpina e del figlio Irpino è chiaro 
il nome sottinteso del padre Irpino , nè sono no- 
velle siffatte patetiche reticenze nell’ epigrafi sepol- 
crali . Pare che C. Babrio. vengagli ad esser nipote , 
se Babria Restituta gli è moglie . Quindi abbiamo 
interpretata per Nepoti 1’ N marginale corrispon- 
dente a C. Babrio , e per Vx ori il primo V margi- 
nale corrispondente a Babria Restituta . Me ne ri- 
cetto al giudizio e compatimento insieme de’ Sayii. 

* 
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VII. 


C. PONTIO . HYGI 
NO , INFANTI . DVL’ 

CISSIMO . DKCVRION 
G. COGIThTVS 

PATER N 

Nell 'allo della Curia andavano in primo luogo 
compresi i Duumviri Quinquennali . Venivano in 
secondo luogo i Decurioni distinti in quattro ordini. 
Il primo abbracciava i Patroni della Colonia , de’ 
quali altri erano onorati col titolo di C.C. V.V .Viri 
Claris timi ; altri di E. E. Q. ,Q. R. R. » cioè Equi - 
tts Romani , A questi succedevano i Quinquenvalicii, 
21 Vi r alidi , Edilicii e Questoricii che avevano, 
vale a dire esercitata la carica della Quinquennalità, 
o che altre volte erano stati 11 Viri , Editi o Que- 
stori , a’ quali si aggiugnevano i Pedanei o, Pedani , 
pere hè giudicavano le cause fede plano , e non già 
fro tribunali . Venivano in ultimo i Pretestati , cioè 
gli aggregati alla Curia prima degli anni 17, e per. 
ciò sema voto in essa . Di quest’ ultima classe era 
il nostro Decurione Igino . V edt Mazocchi P. Ili , 
Comment. Neap. Cap. V , Not. 38, §. 2. Questi 
per lo più erano figli de’ Decurioni , c detti poscia 

debiti Curine, 


* 


I 



vnr. 


tfi 


D. M 

A. CAESENIO 
VITALI . P. FIL 
KAR. Q.VI . VIX 
ANN. II. M. X 
D. Vili. CAESE 

*• M | NIVS . VITALIS . P | FE ' 


IX. 

C. BETITrO 
C. F. COR 
PIO 

HIC . SITO 

>9 , 

La maggior parte delle nostre Iscrizioni sepol* 
rali vedesi scolpita sulla mostra di una gran pie- 
rà a forma di un cilindro diviso per lo mezzo, che 
erviva di coverchio alla cassa sepolcrale anche di 
ietra , oppure al d’avanti della stessa cassa. Que- 
ta al contrario , siccome la seguente ancora , leg- 
esi in un bel cippo , che serviva come d’ indice al 

?polcro magnifico di Betizio Pio della Tribù Cor- 
clia . 
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X. 

L. STATfO 
< RESTlTVTrANO 
L. STATIVS 
RESTITVTVS 
FIL. CARiSS. P 


xr. 

BETITIAE . C. F. MAXIMILLAE , VXORI 
C. VIBIVS , HfLARVS . F. SlBI 
ET . < 

Ne’ Marmi celanesi trovasi scritto costante- 
mente Hilarus , e non già Hìlariits . Non intendo 
dunque il perchè nel Viaggio Venosino del dotto 
Lupoli si sostituisce sempre la seconda alla prima « 
La credo una svista dello stampatore che , trave- 
dendo ht prima volta , ha continuato senza avve- 
dersene nel suo abbag) io . Osservasi qui intanto una 
Betizia moglie di un Vibio , famiglie amdndue nobi- 
lissime di Eclano, come rilevo da più monumenti. 
Mi sono anche avvenuto in un vase vinario da ere* 
ta scavato nell? Grotte con in fronte la parola 
V'ìbius . 


t 


) 


■_ . _ — - 



ÈETITIAE * QVINTILIANAÉ 
FFL. DVLCbSlM 
BETITIVS » RVFINVS 
PATè QVAE j ViX * ANN 

sic 

xvr. MENS. X. DOLES 
PATi VNA ìCVMì VIRO * HVIVS 
CL. IVSTINO 
* B* Mi F 


Xllt. 

PANNI AE 4 HERCVLIAE . DVL 
CISSIMAE . CONIVGI 
BETITIVS * RVFVS * CVM 
QVA . VIXIT . IN * CONIVGIO 
ANN. XXVI. MENS. II 
B. M. F 

E' riportati anche dall’ Aldo , sebbene con qual 
che picciolo sbaglio . 



XIV, 


D. M 

VIBIO . FELICI 
TREBATIVS . E 
RLICVS . PATER. 

ET . PHILETE . MATER 
FILIO . INFELICIS . QVI . VlX 
ANNIS . XVIII. M. X. D. Vili 


XV. 

VIBIA . FELICITAS 
SATVRNIO 

sic 

BASILIO . COIV 
Gl . CVM . QVO . VI 
XIT . ANNIS . XI. B. M. F 


XVI. 

D. M 

Q. LOLLI . HER 
METIS . LOLLIA 
ALBINA . FIL. ET 
VIBIA . FVNGILLA 
GoklVGl . B. M. F 
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EGGIA . L. L. VITALIS 
SIBI . ET . C. BfBfO . ALBINO 
CONfVGI . CARISSIMO 
ET . VIBIAE . ALBINAE 
FILIAE 

DE . SVO . FECIT 
SIBI . ET . SVIS . OMNIBVS 

Il C. Litio del secondo verso è lo stesso che 
Vibio . * 


X V 1 1 1. 

C. LOLLIVS . N. F. FECIT . SIBI ; ET 
N. LOLLIO. N. F. PATRI. ET. ENNIAE. M.F 
MATRI: 


XIX. 

G. AEMILIO . C. F. MEN. SABINO 
VIXIT » ANNIS . XVIII 
ANTONIA . P. F. SECVNDA . FILIO 
P. ARRIVS . P. F. MEN. CELER. FRATRI 

E* una memoria sepolcrale eretta a C. Emilio 
Sabino della Tribù Menenia dalla madre Antonia 
Seconda , e dal fratello uterino P. Arno Celere del- 
la stessa Tribù Menenia. 



D. M * 

CORNELIAE * MARIL 
LfNAE . QVAE * ViXiT 
ANNIS . PLVS . MINVS 
XXXX. CORNELlVS 

tic 

IVSTINVS . COIVGI 
BENEMERENTI * FECIT 


Xxr. 

D. M 

C. CAELIO i RVFO 
QVI . Vixrr . ANNIS . XXVI 
M. VII* C. CAELIVS * FIL 
iNFELIdSS 


XXII* 
LVCRETfAE 
LEAE . DVLCIS 
SIMAE . CONIVGt 
DEClVS . MAR 
CELLINVS » F * C. {*) ' 


(«} Faciendum curavi! 



] 


TVLLIAE . CASTE » VERE 

sic sic 

CASTE . QVE . VIXIT 
ANNOS . XXXVII 

tic 

MESES » . * 

Questa graziosa e tenera, Iscrizione deve leg* 
gersi a questo modo ; tulli at . Cai Ut . V tre . Ca* 
àtae . Quae vixit , 

XXIV* 

D. M 

C. NAEVIO . FELICI 
FILIO . C. NAEVIVS 
FELIX * PATER 

tic 

DOLES . FECIT 


XXV* 

A. IGNIAE * CRISPINAE 
THElAE . IVSTINAE * PARENTE9 
INFELICISSIMI . ET 
A. IGNIO * CRISPINO 
C. TREBATIVS . C. F* FRAT 
MATERQVE « THEIA . IVSTINA 
P 


u* 
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C. BABRI . RVFI 
VIX 

ANN. X 

BABRIA . PRIMA 
MATER . FlL 
B. M. F 


XXVII. 

' / 

N. STATO . N. L 
REMISSO 
M. LVCCIVS 
MARCELLVS 


XXVIII. 

C. ENNIVS . C. L. HILARVS . AVGVST 
BENEVENTI . FECIT . SIBI . ET 
APPVLEIAE. C. L. PRIM A£. CONCVBINAE 
ENN1AE . C. G. L. BRINI . LIB 
C. SENTIO . L. F. GAL. SECVNOO 
C. ENNIO . C. L. C, SENTIO . C. L 
PHILETO . SVCCESSO 
H. M. S. S. E. H. N. S 
Hoc monumentum , seu sepulchrum est , haeredes 
Qoa sequitur . 


j liy. 
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Quest’ l’aro Angustile potrebbe per avventura 
essere quell’ llaro stesso , che ne’ Marmi pubblici 
n. XIV abbiamo osservato Mtg. Aug. , cioè Capo 
de! Collegio degli Augurali . 

Gli Au.ustali poi nelle Colonie e ne’ Municipi! 
formavano , come un ordine di mezzo fra ’l Popolo 
e la Curia , egualmente che l’Ordine Equestre nella 
Città di Roma . 

Essi ne’ pubblici conviti sedevano co’ Deburio» 
ni , e negli spettacoli era loro assegnato un luogo 
distinto dal resto del Popolo . Fra gli Augustali ve 
n’ erano alcuni detti Dittlliarii da una foggia parti- 
colate di sedia chiamata B.selhum , di cui per una 
distinzione onorifica avevano diritto di usare . S’in- 
ganna il Chimentelli che crede il Bisellio di diritto 
comune a tutti gli Augustali . Quest’ onore non era 
che di alcuni pochi . La parola BiseUium corrispon- 
de alla voce greca Ai'*/»* t e fu cosi detto non per- 
chè in esso nel medesimo tempo si assidessero due 
persone , ma perchè , secondo il bisogno , piegavasi 
e dispiegavasi siccome in due parti . Cosi la intende 
il Ch. Mazocchi , La torma poi del Biullio era in 
tutto somigliante alla Sedi» curule , tranne l’avolio 
c gli altri ornamenti proprii di quest’ ultima . 
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XXIX. 


D. M 
COSIO 
SIMFORO 
VERATIA 
ROMANA 
CON. B. M. F 


XXX. 

VERATIA - 
ROMANA 
COSI A E . F. quaE 
vixiT .... 1III 
FEC 

La stessa Verazia Romana che innalzò la fu» 
ncbre memori* dell'antecedente Iscrizione a Cosio 
Simforo suo consorte , piange in questa la morte 
immatura , e contré votum della picciola Cosia sua, 
figliuola. , 



Di 
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xxxr. 


• 


D, M 
FIRMAE 
ALBINAE 
3ITHVS 
CRESCENS 
CONIVGI 
B. M. F 
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M- LTCINI . RVFTNr . IVNI 
ORIS . QVI . B1XIT . ANNIS , It 
M. VIT. PV FOSSIMO . FILI 
O • B. M. MATER , FECIT. 

Siccome nell' antecedente Iscrizione abbiamo 
veduta scambiata 1* V nella lettera affine B nella 
parola Bitfius , cosi in questa osservasi il bixit in 
luogo di vixif . Di simili «empii se ne incontrano 
senza numero nell’ antica ortografia, come ognuno 
t>ep sa . 
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v x x x 1 1 r. 

C. ALETIO . P. F. LVPO 
(a) SCR. LIZAE 
EPPIAE . L. F. RVFAE 
P. ALETIO . C. F. LVPQ 


XXXIV. 

. D. M 
• AVRELIVS 
CRESCENS 
AVRELIAE . MA 
RtlAE . VXORI 
B. M. F 


(a) La parola Scriba potrebbe dinotare un Li- 
trajo ed un Poeta , secondo 1* antico valore ad essa 
attribuito per testimonianza di Feste. Ma qui pare 
che possa prendersi in quest’ altro senso : Nunc di - 
cuntur Scnbae ( dice lo stesso Fcsto ) , qui rattont; 
putite,! s senbunt in tabulis . 



EGGIVS 

FEVS 

ftc 

VJCXIT 

ANNVS 
XV ' 

tic 

MESES 

ini. 


xxxvi. 

C. ARRIO . N. L 
RVFIONI 

IN . FRQN. P. XII 
IN . AGR. P. XV 


XXXVII, 

c. MARCIO , C. L, 
CHILONI 

IN . F. P. XII. IN . A. P. X ' 

? 


\ 
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xxxvm. 


D. M 

HERMEROTT 

CONTVBERNALI 


XX X I X. 


A. PRISCA 
FORTV 
NATO . CO 
NSERVO 
? 


M. 

xl; 

sic 

M. ARIE . P 

E 

Memor. 

sic 

Aetern, 


RIME . G. A 



VIDIVS . AP 
ER . CO. , . N 
H. M. F 




9» 

X LT. 

a m 

OPPIO . FORTVN 
ATO . OPPIA . PR[ 

MA , CONIVGr . B 
M t F 


• x l i r. 

AJAEM. . , O. . B. D. . 
. » AF. PONTIO . Q. 
VINTI A NO , CO 
MINIA . FEUCiS* 
IMA * CONIVGI . B 
M. F 


XUH. 

RHAesiae; 

PRISCILLAE 
LIB. A. RHAE 
5IVS , TROPHI 

Mas . patron 

E’ un monumento sepolcrale, di cui un Patro- 
no non isdegna onorare una sua benemerita Liberta, 
Questa Liberta è Resia Priscilla * U Patrono Aulo* 
- Eesio Trofima . 
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COMINIAE 

MARCELLAE 


XLV f 
D. M 

ÀVRFLIO . AVFEN 
TINO . PRA- . . • N 
XXII. , . . ECLAN 
ET . ABELE IN ATIS . HQ 
MINI . OPTIMO . . . 
PAMPINI VS . AM1C 


XLVI, 

M. AEMILIO . IAN VARIO 
AF1N1A . UN VARIA 

Vien riferita dal Manuzio insieme colla $ 
guente . , 
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XtiVII. 


ÀFlNtAE . IANVARIAE 
C V1B1VS CRESCES 
C0N1VGI . INCOMPARABILI 
B. Mi F 


XLVIIL 

» • . EGGIO 
. . . COLPO 
QV1NCT. . 


XLIX. 

* ! • • 

C ELLK) i Ha • 1 1 

- r ; - .< ■■ ; 

: * 

3l 

i . jf , ^ 

C. DOSSENN 
MARTlALISi 

E' liti’ epigrafe di un untilo segnatario al pare 
della seguente < 




1 * 1 . 

FORTIS . COB 
. CETHLGI 

A questi marmi ritrovati nel distretto di Mira- 
bella , ove era l’antica città di Belano , e i cui ori- 
ginali esistono tuttavia per la maggior parte, ci fac- 
ciamo un dovere di aggiugnere i seguenti scavati 
bensì in diverse Comuni , ma che indubitatamente 
un tempo appartenevano all* Agro eclanese . Sul 
principio di essi si vedranno segnati i nomi de’ va- 
ni luoghi onde in diverse epoche sono stati estratti. 

Ci facciam parimente un dovere di notar qui 
che fra le innumerevoli rarità Eclanesi , onde in 
varii tempi si sono arricchite le dotte persone di 
Montefusco , deve annoverarsi un cammeo stupendo 
pel lavoro non meno che per la bellezza . La pie- 
tra per un caso fortunato somministrava tutte le 
tinte necessarie a’ delineamenti della barba , labbro, 
guancie , occhi e capellatura del Cesare^scolpitovi . 
Era esso un tantino smussato in una picciola por- 
zione della sua circonferenza , ma senza pregiudizio 
della integrità formale del lavoro : e questo picciolo 
difetto fece si , che il fu Canonico D. Vincenzio 
Repina nel rilasciarlo ad un signore Inglese si con- 
tentò del’a somma di ducati 400. La persona che 
inaneeaió questo interesse è ancora vivente , e trop- 
po onesti, cerche non si debba riposate sulla fedeltà 
della sua parola . 
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Con una moneta di rtme appartenente all’lm- 
perator Teodosio ne ho di fresco osservata Un’altra 
di oro dell’ Imperator Car no . Ha al rovescio un 
Ercole appoggiato alla sua clava coll’ epigrafe : 
VIRTV. SANC. , e dalla parte d’ avanti ; 1MP. 
CARlNVS . F. AVG. Non ini è riuscito di osser- 
varne un’altra di argento collo spirito di rame. 
In Montefusco se ne conservano anche di cuojo . 

11 Signor Federigo Cassino ha fatto acquisto po- 
co fa di un Idolertn , e di un’ altra Iscrizione , che 
si riporterà nel Supplemento a’ Marmi Pubblici E- 
clanesi » 

Si sarebbe voluto , che mi fossi esteso un poco 
più sull’articolo corniole , e cammei , che si potreb- 
bero chiamare lo stemma di Eclano ^ meglio che la 
bussola di Amalfi . Ma saiebbe ciò stato un uscir 
fuori del piano propostomi nell’opera . E poi dove 
pescare tutte le minuzie di quest* oggetto disperse 
per tanti Secoli e dentro c fuori del nostro Regno 
fino alle più remote regioni . Ne accennerò fra le 
altre di fresco trovate tre sole ? Presenta la prima 
Un’ Amalgama di agata , e cristallo di rocca con una 
Baccante armata di tirso , e ammantata di pelle . 
La seconda un Ulisse pifeato co’ peli della barba di 
si dilicato lavoro, che nella lor picciolezza contar 
si possono ad occhio nudo . La terza un bel Cice- 
rone fino al busto . La prima e 1’ ultima sono pres- 
so i Signori Ca&itti , e la seconda è stata regalata 
al Signof Intendente della Provincia . Ma tutto ciò 
quota pars est dell' infinito , che per questo ramo 
aggiudicar si dee a! nostro Eclano ? 
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Iodato Viaggio Ven.'sino. 
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Il grado di Primipilo nella Milìzia romana er^ 
qualche cosa di più del Ceofarionato , ed accostavasi 
alla dignità del Tribuno, da cui , per così dire , non. 
era lontano che di un solo scalino. Quest’ordine 
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viene additato da Frontino I. cap. il. lmpcravitqut 
Tribuna , st primis ordinibus ( i. e. Primipilaribus ), 

tt Centuriombus . 


II, 

D. M 

Jft. TREBrVS . M. F 
MAXIMVS 


in, 

Q. TREBIVS 
Q. F. MAXIMVS 

SlBI . ET . svis ; 

v 


TORRE BELLE NOCELLE, 


I. 

P. PVBLICIO , PATRI 
CVRTIAE . L- L. HILAR 
H. M. H. N- S 



PIETRA DELLE FUSE 


i. 


. . , uvs 

. . • , F. hTE 
. . LL.G. XXX 
h :«c . sit ys 

IN . AG. P. xn 
: IN . FRO . P. X 


Ilr 

HF.RCVLI 
VOTVM . SOLVTT 
L pRNNIVS . PRIMVS 



m 


tn 


p. M • 

jG. CELLI . GER 
MANI . SYRI 
VETERANI 
HOM. SIMP 
VETTIA . IVLU 
NE . VXOR . ET 
GELLIA . 1VLI 
ANE . FILIA 
B. M. F 


IV. 


N M. ANNIS . XXV. M. 


Q. SACCI DIV 

S . PRIMVS . G SAC . ;,4 
ODIO . PRIMO 


FRATRI . SVQ . D 
VLCISSIMO . ET . Q. S 
ACCIDIO . EPRINCÀ 
NO . ET . SACCI DIÈ . FO 
RTVNATE . PARENTIBV" 

H . SY1S , B: M, F 

8 


n. 


“ Digitized by Google 



1*4 

4 c c A D I A; 


I. 

M. ECLANIO . FELICISSIMO . CLQ 
DIA • SILVANA • CONI VX 
K. B. M. P 0) 

Kon si pretende con questa Iscrizione di aggiu- 
dicare Accadìa all’ Agro celanese . Si è riportata a 
solo oggetto di far vedere , che nelle vicine regioni 
il nostro Eclano comparisce talvolta anche noine 
Qenlitiiìo , come in M. Eclanio . 

Questi sono j Marmi celanti della prima e se- 
conda Classe nel senso da noi enunziato altrove , 
che ci è riuscito di raccogliere fino al punto in cui 
scriviamo . Sicuramente ye ne ha di molti altri se- 
polti nell’obblio ( phre quelli che sebbene esistenti, 
sunt desperatae Uctionis ) , .e che il solo tempo cqL 
legato col resto (felle propizie circostanze , senza 
delle quali debbono necessari a rqente abortire simili 
parti , potrebbe somministrarci . Ma tutti questi presi 
jn tutta la loro totalità sono ben poco rispetto a’ 
moltissimi o periti , o dispersi altrove , senza che 
possano più giovare in alcun modo agl intere$sj 


(a) par issi m. bene merenti posuit • 
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della gloria di Belano . La nitidezza , la brevità , 
la semplicità , in somma la eleganza lusinghiera da’ 
pochi da noi presentati in queste ricerche qualun- 
que ,di quanto non debbono accrescere jl dispiacere 
della loro perdila irreparabile agl* intendenti ed ama- 
rori di siffatte bellezze ? Venia irto a’ Marmi della 
terza ed ultima Classe , ne’ quali nessun Savjo avrà 
la pretensione di esiger que’ pregi ohe ammirami 
ne' descritti finora , per qaelle ragioni che ognuno 
ben sa , e che noi non siamo nell’ obbligo di qui 
esporre . La maggior parte delle Memorie Cristiane 
è scritta in tempi , in cui la lingua latina n«jn so- 
lo in ciò clje riguarda gusto ed eleganza, ma nella 
sintassi e nelle parole ancora aveva sofferti de’gran. 
di cambiamenti . Pi più le idee che pretende vasi 
esprimere in questi monumenti stessi , erano per lo 
più nuove affatto, e non assoggettate ancora al gio- 
go ,per dir cosi , del latino idioma . Qual maravi- 
glia dunque del gran divario che scorge si tra que- 
pti e i primi ? 



MARMI ECLÀNESI CRISTIANI ; 

CLASSE III. 

, , 

I. 

IV L. EP. AECL. . ; 

R.itrovo questo pezzo in un manoscritto, non gi^ 
nel suo originale , unitamente a molti altri di gi^ 
riportati , e della fedeltà de’ quali non vi è luogo a 
dubitare . Perchè dubitare della fedeltà di questo? 
Non fu Giuliano forse Vescovo d> Eclano ? E poi 
$he si sarebbe pretesp col fìngere questa monca La- 
pida ? E volendosi imporre , perchè non proseguir 
l’impostura sino alla fìtte? Si dà per sicura la per-; 
dita di un altro monumento simile gettato in pezzi 
fra le fondamenta di un edilìzio lungo la regt^ 
«{rada ,• 
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Quest’ epoca può ^portarsi al 361 , oppute al 5ÌJ1 
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SUPPLEMENTI f É CORREZlONf 
Sulle ricérche 
Della citta’ di ecLancl 

Erano già tirati i fogli defc* prime nostre ricerche 
sulla Città celanese , quando dr mano in mano , sic- 
come accader suole in simili impegni, ci son perve- 
nuti i seguenti lumi t de* quali non abbiam creduto 
dover defraudare i nostri Lettori j Giovano essi in 
parte a rischiarare' * in parte' a coiriggere , irt parte 
a confermate vie meglio quanto per noi si è detto 
altrove * e in buona parte eziandio ài accrescere il 
deposito delle antiche notizie appartenenti al nostré 
Soggetto. Quindi ci siamo determinati di qui presen- 
tarli sotto il titolo dr Supplémeùti , e Correzioni , ad-* 
ditando alla testa di ciascuno di essi la Parte , e t 
Paragrafi , ovvero! i Numeri , a cui appartengono , e 
a cui il Lettore non uscendo dalP ordine dell’Opera 
potrà a suo piacere avvicinarli.- 

f RlM A PARTE. 

IT. Nel toccar di passaggio l’etimologia del 
ftostro Eclano ci siam contentati di semplicemente 
preporre qualche nostro scrupolo su quella Jel Sig. 
Casiitro , senza nulla avventurare del nostro.- In se-* 
guìto di qualche riflessione ci è sembrato ,- che po- 
rrebbe con qualche fondamento dedursi ab Acquts-a 
Tali scia . Ecco in accorcio 1’ ordine delle nostre? 
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idei a questo proposito . Atcu'anum , o sia Ikilanum 
pare un diminutivo abbastanza naturale della voce 
Aequus . Per testimonianza di Plinio Aec ulani è un 
nome di popolo ancóra t e quindi fa d'uopo ,che gli 
Aeculanì popoli sieno anteriori ad Atcitlanum , o Ae- 
clinum oppidum * Non s’ ignota , che siccome J San- 
niti, o Sabiniti discendevano da* Sabini , cosi da’ San- 
niti provennero i nostri Irpini . Si sa ancora , che i 
nostri Irpini si risolvettero di sepatarsi da’ loro Pa- 
dri, e procacciarsi Sedi novelle , per disgusti recipro- 
chi. Il carattere feroce, e se si suole , dispettoso an-s 
cora degli antichi Sanniti t ed Irpini sopra tutto , è 
noto abbastanza* I Sabini , avi de’ nostri Irpini, era-, 
no assai vicini agli Equi i co’ quali aver dovevano 
rapporti di alleanza , c di parentela ancora'. Per al- 
tra parte il nome di Equi-Falitci (a) in considera- 
zione della loro equità risvegliar doveva ne T popofi 
Vicini una idea abbastanza dignitosa e lusinghiera, ti 
egli è vero ,come nota Servio sull’ Eneide X. che i \ 
E alisei furono detti equi, e giusti , perchè il popolo 
Romano spedi loro i Decemviri, per ricevere ì Sup- 
plementi delle XII. Tavole , ed alcune Leggi Fe- 
riali i 

Premessi queste notizie • perchè non si potrebbe 
Oòngetturarc, che gl’ Irpini nell* allontanarsi cosi dis- 


fa) Aequì è il sinonimo del Falisci Tirrenica 
dall’ Ebreo PHALLES , diriggere , uguagliare, e PHE- 
LES , la Stadera , Vedi Mazzoch, Tom. a. Opusc. 
f>ag, 191, 



gustosi* dal paterno subio pretesero di belli primi 
allontanare il più che tosse loro possibile dal corpó 
della nazione insieme col nome 1’ idea della prossr* 
ma loro origine, denominandosi non già Sanniti , nè 
Sabotiti , o Sibilìi , ma Esentarli ? Ne’ Marmi topini 
si osserva una diramazione ben considerévole della 
Gente Lupa, infetta, ed hp.na che valgono tutto 
lo stesso: e fra gli Equi-Fatiice vi erano senza dub* 
bio le Tribù, o Famiglie HiRPE , che adoravano 
Giove sul Monte Sotatte^e che quindi è naturale il 
credere propagate nel nostro Sannio . Queste Fami* 
glie , che per un sentimento di superstizione pri* 
■fileggiavano fra gli emigrati topini , potetoito in* 
durli a determinarsi in preferenza di qualunque al* 
tra, per una denominazione , che più gli avvicinava 
agii Equi , loro maggiori . 

Adottato cosi il nome di Eculani da’ nostri Ir* 
pini , à Maturale 1’ altro passo d’ imprimerlo per \6 
Stesse ragioni alla prima.o alla più cospicua almeno 
delle loto sedi , qóal si fu Belano senta dubbio ; 
Questa etimologia, o'tre all’appoggio de’ riferiti mo* 
Aumenti nazionali sembra eziandio più conforme al 
carattere stesso della nazione , ed offre sicuramente 
Un oggetto d’ importanza nelle grandi vedòte politi- 
che che avrebbero potuto regolante e fissarne Ih 
scelta. E’ facile anche osservare, come dalle mede- 
sime Famiglie Hirpe abbiano i nostri Sanniti potuto* 
denominarsi topini, e che nella loro emigrazione ri* 
conobbero per capo uno della gente Irpd . 

Noi non abbiamo celato questa nostra fantasia 
qualunque al Ck. Sig. Cassitto ; ed ecco quanto si 


Digitized by Google 





«5 

aompiaciùto .suggerirci per sua bontà a tal uopo . 

,, L’etimologia di Eclano dagli Equi- fattici tiene 
,, anche il suo appoggio . 

' • „ I. Anche tra gli Equi-fcaliscj eranvi le fami- 
„ glie , o Tribù IflRPE , che adpravanq Apollo sul 
„ Monte §oratte ( oggi S. Silvestro ) alle Vicinanze 
„ di Roma , e marciavano sulla bragia per divoziq- 
„ ne , senza scottarsi, Virg. En. L. XI. v. 7^5. Qui 
f , Servio trae la polizia, che quella buona gente prie 
,, ma della funzione si ungeva i piedi con Up certo 
f , segreto medicamento , e potè essere n'tlvmt di rce^ 

», ca , giacché da Gellio sappiamo , che tal segreto 
„ fu adoperato dagli Antichi , per rendere una torre 
„ di legno incombustibile . L’uomo incombustibile 
,, venuto in Napoli se ne s^ryiva , come scovrì il 
„ nostro Ch. Sementini. Questi fdlRpI ottennero da| 

„ Senato U privilegio di esser esenti dalla milizia % 

„ e da ogni altro carico e gravezza , e a’ tempi $ 
Plinio nop s * contavano di essi, che f amili** pan- < 
,, cat , come è troppo naturale . Plin. Lib. VII 
,, cap. 2. 

,, li. E’ facile , che gli fqui , ed Irpi fossero 
progenie de’ vicini Equi , e che portassero nell} 
i, emigrazione le Famiglie Icpe, che ne propagarono 
il nome nejla nostra Regipne dalla parte di H 1 R- 
PA,o HARPA ( per la solita commutazione di Iti , 
ed ha , ove sono i popoli HARPANJ di Plinto , 

», cioè Arpaja ) , e ritenuto quello di A/qui in Ecla- 
i f no , Equo-Tufico , ed Rea , oggi Troia. ■ 

Fin qui il bignor Cassino, a puntellar co’ suo» 

|otti omeri il nostro edilìzio qualunque sulla origine 



ja<5 

flella parola Ecìano. Ma lungi per questo di crederei 
noi sicuri delia buona sorte di questo indovinello, ci 
crediamo anzi obbligati d’inserire nella fine di que- 
sti Supplementi una dotta ed obbligantissima lettera, 
di cui ci ha onorati , ed in cui mostrasi in parte di 
avviso contrario al nostro . Riprendiamo intanto il 
filo delle nostre operazioni . 

§. III. Con qualche timore abbiamo in questq 
luogo accennato la nostra difficoltà nel persuaderci , 
che le agrarie divisioni militari dovessero sbai zare in» • 
fieramente gli antichi padroni dalle loro proprietà . 
Restano adesso sgombrati j nostri fimori da un passo 
di Svetonio , che (rechiamo a questo proposito. Vtte~ 
ranis Legionibus ( Cassar ) praedae nomine in pedites 
jingu/os , super bina sestertia, quae initio civilis tu~ 
muitus numeraveratyin equites vicena quaterna miltia 
Hummum dedit , assignavit et AG ROS NON CONTI - 
NFOS , ne quii FOSSESSQRV M exptlltrttur . Vedi 
Natale Ciinaglia Antiquit. Venus. cap.»lV. de Colon, 
Yenus. 

§.JV. L'urna lagninole ivi cnunziata di porfido t 
non è tale, ma di agata. Ne ho osservate molte al r 
fre , talune cretacee , ed alcune di vetro . Ho fatto 
acquisto di molti bei pezzi di lapislazzari, di marmi 
Farii , porfidi , e sopra tutto di eccellenti verdi-an- 
tichi con alcune porzioni di stucco co’ coloriti per- 
fettamente simili a que’ di Pompei . Sono poi senza 
numero i pezzi di colonne di granito orientale, o dj 
altro marmo , di cornicioni , basi , capitelli , e eh? 

50 io , de’ più vaghi ordini e stimati . 

§. V. Una Statua Consolare di Eclàno conservasi 
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|n Avellino presso la Spezieria di Salzano; ed un’ al- 
tra nel Casino Cassino a Galvano. Da questi Signori 
si possiede ancora un TV pode di majrino. di Paro, 
appartenente lor»e al Tempio di Apollo , perchè or- 
nato di teste di grjfi consegrati a questo Nume . E’ 
t quesfo il luogo di riportare j poetici scherzi del lo- 
bato Signor Cassino sulla Statua di Castore . 

Jam puto , prò firma Graecos citasse putllae , 

Si rttulit nostrum Castoro fulcro Soror . 

Parafrasi dello stesso , 

Jtfon credeva al vecchio Omero : 

Ma è probabile , anzi vero , 

Ch’arse in guerra l’Oriente 
Per un volto seducente , 

Se , mio Castore f fu beila f 
Come te , la tua Sorella f 
Con una pjcciola Iside fi gl ma si è trovata poco 
Ja una testa di alabastro finissimo , di cui pon può 
immaginarsi cosa più bella in questo genere . E’ or- 
nato di un bel serto di lauro , e dalle orecchie assai 
appuntate gd irte dall» parte superiore sembra , che 
^rappresenti un Fauno. ' 

Supplementi , e correzioni alla Seconda Parte . 

Marmi Pubblici , 

Num. XIV. EX f MAIORIARIO. § Agostino de 
£iv}t. Dei la menzione di un Minuscularto L. VII. 
f . 4. j c sembra , che sia un Collettore della pecunia 
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minuscola . Dunque Maioriarius per contrapposizione 
pare, che indichi un Collettore della pecunia maiorina 
rammentata nel Codice Teodosiano L. 9 , tit. 21 . 11 
Signor Cassitto nota , che Giacomo Gotofredo com- 
mentando la Leg. a dello stesso Codice al tit. Si quis 
pecun. confi, promulgata nel 395 , malamente pensa, 
che questa pecunia maiorina fu proibita nel commer- 
cio , perchè riservata agli usi dell' Imperadore, men- 
tre ciò sarebbe stato impossibile , e senza oggetto. 
Si potrebbe dire piuttosto , che si volle ritirarla dal- 
le mani de’ /urbi orefici , che per la scarsa lega sa- 
pevano profittarne, per rimpastarne una. moneta più 
economica e giovevole agli interessi dell’ Erario . 

Resta da ciò conchiuso, che il nostro buon Ter- 
tullino era stato un emerito Collettore di questa va. 
gheggiata moneta . 

Num. XVII. Nel 6 verso , ove leggesi aquarum, 
leggesi ab aquarum . 

Num. XV II I. Ove leggesi Chantriae , si restitui- 
sca Cantriae senz’aspirazione , e facciasi lo stesso 
nelle seguenti Iscrizioni , ove incontrasi tal nome. 

Num. XX. Dal 9 verso dopo la parola Antio- 
chus , leggesi : V P. CORR. MI. ET . AL. SENA. 
V. S. , cioè , secondo il Signor Cassitto : Vir perfttr 
ctissimus ; Corrector etc. et allectus Senator Urbis sa - 
crat . Si sa , che Roma è 1' Urbi sacra. Vedi Gruter, 
p. 433 . 4- 

Num. XXI. Questa Iscrizione leggasi colla cor* 
sezione Cassittiana della maniera seguente; 

• • .1 • 
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. O. C. F 
; . . MAXIM. . 

. . NDAR. SEVIR 
. . C. TRIB. PL. PR. C. 

. . RELIG. PAT. CO 

\ 

Num. XXII. Questa Iscrizione ancora leggesi 
cosi corretta dalla stessa penna : 

DD. NN. DIOCLE 
TIANI . ET . MAXI 
MIANI . AVGG. ET . 

CONSTANTI . NOBILISS 
CAES. M. P. III. 

I 

Quanto siegue è un’ Appendice novella a’ Mar- 
ani pubblici eclanesì. 

I. 

c. QV1NCTIVS . C. F. VALO. PATRON. MVNIC 
M. MAO». MIN. F. SVRVS . A. PATLACIVS . Q. F 
USI. VIR. ». S. S. PORTAI . TVRREIS . MOIROS 
TVRREISQ.VE . AEQVAS . QVM . MOIRO 
FACIVNDVM . COIRAVERVNT 

Ciol aecondo la comune ortografia : C. Quìa- 
et sui . c, Filius , Pilgianus , Patrona Municipi t 

9 
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M. Magi ut , Mi natii Filiut, Sun»} Aulus Patlaciut, 
£>. Piltus , ltllViri , de Sena/us sententi » Portai , 
Turres , Murot , T urresguc acquai cum Muro Jaciun- 
dum curava unt . 

E’ questo infallibilmente il monumento più au- 
tentico ed interessante insieme del nostro Belano, 
e che andar deve iure suo alla testa di tutti gli al- 
tri . Fu scavato nello scorso Dicembre dei itti i fra 
le rovine della Porta Orientale della Città , di cui 
esiste tuttavia una porzione di braccio , e da cui 
spuntava la Via Appia tante volte per hbi mento- 
vata . Noi possiamo bene invidiate al Signor Cas- 
sino il prezioso deposito , di cui sul fatto stesso fe- 
ce acquisto ; ma dobbiamo con tutto ciò confessare, 
che capitar non poteva in mani migliori . La lar- 
ghezza del Marmo è di palmi due in circa , e poco 
più di cinque la lunghezza . Noi Io avevamo accen- 
nato nelle annotazioni al primo Marmo 'celanese ; 
ma per ciò che ne riguardava il contenuto , non po- 
temmo razionarne, che fra le nugole di una relazio- 
ne verbale poco esatta , anzi infedele . Tutto quindi 
il dettone colà s* intenda rettificato e corretto a nor- 
ma di quanto ne verremo dicendo da qtìì ‘a -podo . 
II fortunato depositario di esso , de’ 'cut sentìfn etiti 
vesso di noi avevamo dubitato qualche pòco per 
T incidente di alcune lettere non ffcapttJfe , non 
solo ce lo ha esibito gentil issimamenté , ma 'ptnu- 
lam nobis prcpe scidit , per metterci a parte di que- 
sta preziosa scoverta. Lo abbiamo cosi pòtutb 'osser- 
vare e trascrivere da noi stessi, Ida t divtrticulo in 
viam . 
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L’ortografia , )’ oggetto epoqa , gli, jyseddou 
ignorati fino a questo punto, le brillanti qqgsegueq- 
ze , che quindi prono alveo fluunt , tutto intercisa ; 
c difficilmente «a* altra Città, nelle stesse circostanae 
potrà vantare una distinzione simile. Evvi un Mar- 
mo scoverto in Pompei , in cui sembra , che parlisi 
dello stesso nostro C. Quinzio Valgianq , eh’ è il 
seguente , tal quale fu origioalipenfe ricavato nell’A- 
gosto 1811 dal Signcr Cassino . 

V| . t> 

c. QymcTivs . c. f. VaLg 

M. PORCI VS . M. F 

OVO . VIR. DSC. PSCR 

THEATR. TECTVM 

FAC . LOCAR,. RlDEMQVE . FRoB. 

Ma torniamo al nostro proposito . 

1. Belano dunque era sicuramente un Municipio 
prima della Guerra Sociale. Noi Io avevamo avan- 
zato per congettura nel §. 11. della prima Parte sql- 
1* appoggio di una espressione di I*. Floro . 

3. Dal nòstro Marmo apparisce , che continuò 
ad esserlo per qualche tempo anche dopo , sotto la 
direzione di un Quatuorvirato , fino ? che non restò 
assodato intieramente il gran punto in quistione del- 
la Romana Cittadinanza pretesa colle armi alla ma- 
no da tutta l’ Italia . 

3. Belano fu preso di fatto dal celebre Siila , 
che ne regolò 1* assedio ; e le mura cogli altri la- 
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vori di fortificazione ne restarono perciò smantella- 
te , e quasi distrutte intieramente . . 

4. Qual onore e consolazione per Eclano ancor 
fumante delle proprie rovine il vedere , che fra la 
confusione delle cose e i militari tumulti il Senato 
Romano si occupa seriamente della pronta ripara- 
zione de* danni immensi per esso sofferti ? De Se~ 
natus sementiti il Patrono del Municipio Cajo Quin- 
zio Valgiano , e due de’ suoi llUViri , Marco Magio, 
figliuolo di Minazio , ed Aulo Patlacio , prendono a 
petto quest'impegno , e ’I conducono a. porto. Non 
trovandosi segnati 1 nomi degli altri due HUViri , 
è naturale il comprendere , che in questa procellosa 
circostanza o non esistevano affatto , o eh’ erano 
lungi da Eclano . 

5. Le riparazioni da farsi in Eclano erano l'e- 
quivalente di una erezione a fundamwtis . Faciun- 
dum coiramrunt , e sono vale a dire : 

6. Le Porte, le Mura , le gran Torri ,che mal- 
zavansi per lungo tratto sulle mura , e che per un’ 
amonomastica proprietà diconsi semplicemente Tur - 
res; laddove i bastioni., che andavano a livelio.f o 
presso a poco ) delle mura , si chiamano Turreis 
col]* aggiunta di aequas c*m moiro . 

7. Si può tare a meno di non ravvisare per tut- 
to ciò la brava ed ostinata difesa degl’infelici Ecla- 
nesi incontro al Sillano furore ? 

B. Ma cambiasi ben tosto la lugubre scena del 
vinto Eclano in favore di esso . Minazio Magio è 
suo figlio, e nume tutelare insieme. Egli è troppo 
buon cittadino, per mostrarsi indifferente alle scia- 
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gure della sua Padria f 'ed il suo merito è troppo 
grande e riconosciuto , perchè il Romano Sanato 
non abbia ad interessarsi per la Padria di si grande 
Uomo, a cui non ignora quanto deve, nelle circo- 
stante spezialmente della italica tempesta . Marco 
Magio Suro è tìglio ben degno di si illustre genito- 
re , ed era forse Quatuorviro Eclanesc , prima che 
la sua Padda soccombesse alla fortuna di S lu ; oppure 
che fu a bello studio creato tale dopo questa crisi , 
perchè con miglior effetto si applicasse al 4 ristau- 
razione della mal capitata sua Padria . Egli non is- 
mentisce se stesso , nè la comune opinione . Ecla- 
no , a dir tutto , mercè le sagge ed efficaci di lui 
disposizioni unitamente a quelle del suo Collega 
Patlacio , e del Patrono C. Quinzio Valgiano , pott 
fata resurgit ,e ben prima di qualunque altra sven- 
turata Città dell'Italia, che vantar >non puote lo 
stesso Diploma di onorifica e vantaggiosa eccezione. 
La nostra Lapida non lascia luogo a dubitarne , e 
ne perpetua la memoria . 

9. Si potrà più mettere in quistione la vera Pa. 
dria de’ gloriosi maggiori dell' elegante Patercolo ? 
Non resterà accertata diplomaticamente la giudizio- 
sa correzione fatta del testo di costui dal Cluverio , 
e da altri, e di cui abbiam fatto parola nella nota («) 
del num. 1. della seconda Parte ? 
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IMP, C. . . . 
ANTO. . . . 
PII .■ F. DI. , . 
AVG. 


, III. 

l. cai. ; : ; itio. l 

F. CORL . . IO. NE 

poti. ve. crvr. p. a. r. r 
et. cvrat. splend. col. ae 

CLANENSIVM . OB . INSIG. . . 

1 . * 

Qufsto Marmo ricavato non ha guari dalle no- 
stre Grotte leggasi a questo modo dal tante volte 
lodato Signor Cassitto : L. Calventio , L. * Filio . 
Cornelio . Ne * poti . Feronensi . Givi . Patrono * et 
Curatori . splendi dssimae . Coloni ae . Ae * clanen » 
stum . ob . insig. . . Quest’ ultime parole , egli ag« 
giugne , possono dire : ob insignet virtutes eìus , co- 
rse in Gruter. p. 271 , n. 3. ob insignem in fivea 
amorem , come nel Maffej Museo Veron. p. 465 , n.r. 
La restituzione poi dei nome di Lucio in quello di, 
Calvenzto si autorizza dal medesimo con un Marmo 
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di Verona presso del Maffei p. 84, n. 5 , in cui si 
vede espresso L. Calvenzio Festo , e con un altro 
del Grutero p, £24, n. 7. L’essere questi due Cal- 
venzii Veronesi , e ’l vedersi nella nostra Iscrizione, 
che il Patrono di Eclano assume i nomi di Cornelio 
Nipote , lo ha determinato a spiegare per Verontnsi 
(ivi le parole VE. C 1 VI. A tutto ciò può aggiugnere 
qualche peso 1* altra Iscrizione Veronese da noi ac- 
cennata nella p. 67» 


IV. 

P. CANTRro ; P. F. GOR. ITALO 
II. VIR. I, D * 

CANTRIO . P. F. COR. ITALO 
FIL. BAEBIAE . C. F. LVPVLAE * 
AMICI . OB . MERITA . EORVM 
L. D. D. D * 

Un mero accidente mi ha fatto incontrare in 
questo Marmo interessante incastrano in una fabbri- 
•ca negletta . Esso si estende in sola lunghezza , non 
avendo di largo , che lo spazio corrispondente a* tre 
versi ( ne* quali restrignesi questo bel monumento 
e amicizia , c della riconoscenza ) , e la fine di 
ciascuno de’ quali viene additata dagli asterisci ap- 
posti da me a quest’ oggetto , 
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Noi avevamo sospettato , che la Cantria Gemel- 
la , e la Cantria Primil'a , di cui ab'nam tdruto pa- 
ro'a nelle Iscrzioni private , potessero essere ger- 
mane della Fiammica di Faustina Cantria Pao’a . In 
. questo caso dandoci per Padre della-Cantria Primilla 
Silvestro, bisognava , che lo tosse altresì delle altre 
due Cantrie accennate . Ma non *i era da noi av- 
vertito , che alla Fiammica si assegna per Padre Pu- 
blio. Dobbiamo all’occasione di questo nuovo Mar. 
mo la fortuna di averlò avvertito , c di rettificare 
fi nostro abbaglio . II Padre dunque della Fiammica 
è appunto questo Duumviro Eclanese P. Cantrio Ita- 
lo della Tribù Cornelia , e quindi questa Sacerdo- 
tessa non può essere più germana di Cantria Primil- 
la , che riconosce per P^drc Silvestro. Resta la sola 
Cantria Gemella , di cui non accennandosi nella Iscri. 
zione il Genitore .appartener potrebbe tanto al no- 
1 stro Duumviro, quanto a Silvestro , oppure a qual- 
che altro della stessa gente'. 


V. 

LABTACE . FIRMA 
SIBI . ET . M. SEIO . M. F 
.COR. MAXIMO 
• VIXIT . ANN. XX. M. VII! 
DEC. AECLANI . FILIO 
OPTIMO . VIVA . FECIT 
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Osservasi questo Marmo nel Palazzo Vescovile 
di Ariano : ma appartiene sicuramente al nostro 

Eclaho , a cui fa d’ uopo rivendicarlo . E i Signori 
Arianesi spno troppo illuminati ed equi per una par» 
te , e per l’ altra abbastanza ricchi de proprio in que- 
sto genere , perchè debbano prendere a male questo 
atto di necessaria aggiudicazione . Di siffatte merci 
Eclanesi ve ne ha anche in Avellino , ed in altìri 
luoghi . Ma non siamo nel caso di presentarle agli 
occhi de’ curiosi , perchè non ancora ci è venuto il 
buon destro di osservarle da noi stessi . 

; * *. » r 
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PACCIA . Q. F. 

QVINTILLA 
me FlTl . VOT 
- sOLV it 

• r» "• ' l ':li 

Appartiene anche ad Eclano questo Marmo , tut. 
tochè esistente nel Distretto di Ariano ; perchè ad 
Eclano senza dubbio apppartenevano le Mefiti di 
Frigento riconosciute sotto la celebre denominazione 
di Arnione ti vallee . Ma dobbiam confessare , che que- 
sto voto soddisfatto' nel Tempio della Mefiti Ecla- 
nese và a cónto di una cittadina di Equo Tutico , 
come è naturale il qualificare Paccia Quintina , che 
1* aveva conceputo . 
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Num Ut, Leggasi così questa Iscrizione : Can- 
uta * Gemella * Junoni * V. S. L. M. Questo marmo 
si possiede da! Signor Cassino , e rappresenta un 
picciolo parallepipedo, sopra i cui lati veggonsi nel- 
la stessa linea di direzione le parole segnate cogli 
asterisci . . 

Num. V. In luogo di Pullìdior correggasi Pulii- 
dina , e sappiasi , che il Nome Silvano è lo stesso , 
che lo Dio Marte. . ....... •- 

Uhm. XIV. Leggasi Trebatius Erottene in vece 
di Eroicità . 

Num. XIX. Questa Iscrizione appartiene a Mon- 
temiletto , ove fu trovata ,eche andava anche com- 
preso nell’antica Pertica di Eclano , siccome Pietra 
delle Fuse colle sue adiacenze . 

. . ì > ' . : 1 ' 

O stolte umane idee caduche , e inferme ! 

O nostra vana ambizion superba ! 

Palagi , Templi , Anfiteatri , e Terme , ' 

Che mai Baia , e Pozzuol di voi ai serbai 
Pochi rottami in balze oscure ed erme. 
Scheletri incerti fra l’arena e l’erba. 

Ov* ebbe scuola l’ eloquenza , e lode , 

Or ha pasco , e belar la greggia s’ ode . 

ì . . Duca di belfortt . 


Vili 

VSUW* 
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ERRORI 


CORREZIONI 


pag. i. sia tutt* altro 
6 . dell’ Irpino 
ivi Sannio 
ad. palmi *200. 
ivi del mezzo 
47. penna della mia 
Padria 

59. figlia di Ottavia 
ivi nell’ anno IV. 
67. PARTRONO 
73. PAENONI 
1*3. se si suole 
ivi ■ disgustosi 


sia per tutt’ altro 
dell’ Irpo 
del Sannio 
passi aoo. 
del mazzo 

penna benemerita della 
mia Padria 
figlia Ottavia 
nell’anno LV . 
PATRONO 
PEANONI 
se si vuole ' 
disgustati 
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E' questa sicuramente la pelatura dell* Anfi- 
teatro di Eclano , le cui dimensioni vengo? 
no accennate dalle spiegazioni seguenti. 

AB = palmi 200. 

CD = palmi i 6 S. 

AE , EF vuoti , ciascuno di palmi g; 

A , E, F muri, di cui sono visibili le ve? 
stigia fino a 25. 

FG , larghezza di ciascuno di questi muri ss 
palmi 6 . 

GH larghezza ss palmi 2 _ "f • 


E' un avanzo di pedatnYa di un altro edilì- 



zio , il cui muro superiore è largo pai. 3» 


S = palmi 8 -5 

AB = palmi 3 
BC = palmi 31 
CD = palmi ^ 



Digitized 





1 







Digitifed-by Gè 


